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premessa

In seguito al sisma del 21 agosto 2017 che ha interessato l’isola di Ischia e, in particolare, i 
Comuni di Casamicciola T erme, F orio e L acco A meno, è  stato disposto, con il D ecreto L eg g e 
del 28 settembre 2018 n. 109 (art. 24-bis), successivamente convertito nella legge 130/2018, 
di affidare alla Regione Campania il compito di redigere un Piano di Ricostruzione per i Co-
muni interessati dal sisma, uno strumento urbanistico la cui entrata in vigore rappresenterà 
un fondamentale passaggio propedeutico alla realizzazione degli interventi di ricostruzione.  
Successivamente, la legge n. 156/2019, nel convertire in legge il DL 123/2019, ha ag-
giunto l’articolo 9 septiesdecies che ha sua volta ha aggiunto l’articolo 24 bis nel decre-
to leg g e n.  1 0 9 / 2 0 1 8 1 . Con questo provvedimento, l’opera di ricostruzione, inizialmente 
prev ista a cura esclusiv a del Commissario di G ov erno, v iene riportata in un amb ito più  g e-
nerale e contestualizzata all’interno di una strategia urbanistica e di governo del territorio.  
Il Piano di Ricostruzione (PdRi) infatti, assolve contemporaneamente alle finalità dei piani attua-
tivi di cui all’art.11 del decreto legge 17.10.2016 n.189, convertito con modificazioni dalla legge 
15.12.2016 n. 229 e dei piani di delocalizzazione e trasformazione urbana di cui all’art.17 comma 
3 del decreto legge 28.09.2018 n.109, consentendo la realizzazione degli interventi pubblici e 
privati nell’ambito di un disegno urbanistico ordinato, sicuro e coerente con gli indirizzi di piani -
ficazione regionale, di area vasta e comunale. 

Per tutto quanto sopra citato, il PdRi di Ischia dovrà essere redatto, in conclusione, in coerenza 
col redigendo Piano Paesaggistico Regionale, con le disposizioni del Piano di Assetto dell’Autori-
tà di Bacino dell’Appennino meridionale, nonché con i Piani Urbanistici Comunali (PUC) dei tre 
comuni ischitani, attualmente in itinere.

Il presente documento, che costituisce la sintesi di un complesso lavoro di ricostruzione del qua -
dro conoscitivo dell’isola di Ischia ed in particolare delle aree maggiormente colpite dal sisma 
dell’agosto 2017, delle attività che ne sono seguite, degli atti di pianificazione comunale prodotti 
a tutt’oggi, si pone come proposta di Preliminare del Piano di Ricostruzione redatto dalla Regio-
ne per l’avvio della fase di co-pianificazione.

L’alto livello di approfondimento, il chiaro impatto metodologico, la coerenza delle soluzioni pro-
spettate con gli attuali indirizzi di pianificazione comunali e di area vasta fanno ritenere che, in 
un’auspicabile condivisione e leale cooperazione tra le istituzioni competenti ed il territorio e le 
comunità locali, si possa pervenire nel più breve tempo possibile alla definitiva redazione e con -
seg uente approv azione del P iano di R icostruzione.

1 Infatti, al decreto legge 28 settembre 2018, n. 109 – convertito in legge con modificazione dalla legge 16 novembre 
2018, 130 – è stato aggiunto l’articolo 24 bis dall’articolo 9 septiesdecies del decreto legge 24 ottobre 2019, n. 123 
così come convertito in legge con modificazioni dalla legge 12 dicembre 2019, n. 156.
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COMUNI OGGETTO DEL PIANO DI RICOSTRUZIONE

CENTRI ABITATI

STRADE

RETICOLO IDROGRAFICO

ALTRI COMUNI

LEGENDA

Stralcio della tavola QC01 - inquadramento territoriale
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1.1 Piano di Ricostruzione e pianificazione di area vasta

Il Piano di Ricostruzione (PdRi) per i tre Comuni dell’isola d’Ischia colpiti dal sisma del 2017 è 
reg olato dall’art.  2 4 - b is della leg g e 1 3 0 / 2 0 1 8  che dispone “ …  la riparazione e la ricostruzione 
degli immobili danneggiati dal sisma del 21 agosto 2017 nonché la riqualificazione ambientale e 
urbanistica dei territori interessati … ” .

L ’art.  2 4  stab ilisce anche, come contenuto nel secondo periodo del comma 3 , che il Piano di 
Ricostruzione ha anche valore di piano paesaggistico, se conforme alle previsioni e prescrizioni 
del Codice del Paesaggio. Dunque il PdRi, che si può collocare nell’ambito della pianificazione 
territoriale di area vasta intercomunale, si dovrà relazionare con “… i beni paesaggistici di cui 
all’articolo 136 del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42 …” .

In questo senso, affinché il Piano di Ricostruzione possa essere conforme alle previsioni e alle 
prescrizioni degli artt. 135, 136 e 143 del Codice del Paesaggio, dovrà innanzitutto presentare i 
caratteri di un piano paesaggistico o di un piano urbanistico territoriale con specifica considera-
zione dei valori paesaggistici. 

Dal momento che la Regione Campania è attualmente in una fase avanzata di elaborazione del 
Piano Paesaggistico per l’intero territorio regionale, l’ipotesi più coerente con l’impianto nor-
mativo nazionale e regionale potrebbe essere quella di far rientrare il PdRi, per gli aspetti 
inerenti i beni paesaggistici, nel percorso di approvazione del redigendo Piano Paesaggistico 
Regionale.

Secondo la legge regionale 13/2008 e s.m.i. che regolamenta il procedimento di pianificazione 
paesaggistica di competenza regionale, dopo l’approvazione del Preliminare del PPR (avvenuta 
con delibera di GR n.560/2019), si potrebbe già procedere per stralci funzionali relativi ai sei am-
biti territoriali identitari in cui è suddiviso l’intero territorio regionale, individuati dal Preliminare 
di P P R  come macro aree territoriali.  

Allo stato attuale si può procedere solo secondo quanto indicato nel suddetto Preliminare di Piano.  
In questo senso, il Piano Paesaggistico Regionale da adottare dovrà contenere una ulteriore pro-
cedura per consentire l’approvazione di stralci funzionali anche diversi da quelli indicati nel pre-
liminare. Il Piano di Ricostruzione potrà essere uno di questi stralci funzionali e rientrando tra i 
piani attuativi del PPR non avrà bisogno della VAS, di un ulteriore accordo con il MIC e potrebbe 
beneficiare di quanto stabilito al comma 4 dell’articolo 143.

Per rendere infine coerente il percorso procedurale del Piano di Ricostruzione con il quadro 
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nazionale e regionale, con la norma statale che lo istituisce da una parte, la norma regionale 
dall’altra che disciplina il Piano Paesaggistico e, infine, la natura di piano attuativo del PdRi, il 
Piano di Ricostruzione si potrà configurare attraverso un doppio livello, di Piano strutturale e di 
Piano operativo. P er il primo livello e tenendo conto degli aspetti territoriali, il PdRi potrà assu -
mere la forma di Piano di area vasta intercomunale, con disposizioni strutturali e di assetto del 
territorio.  P er il secondo livello, in accordo con le finalità dei piani attuativi prima citati, il Piano 
di Ricostruzione di Ischia potrà intendersi come un Piano operativo, rispettivamente dei PUC di 
Casamicciola T erme, F orio e L acco A meno.  

Nelle more dell’adozione e dell’approvazione del Piano Paesaggistico Regionale, il Piano di Ri-
costruzione, condiviso ed approvato con il MIC in seno alla Conferenza di Pianificazione di cui 

V eduta di L acco A meno



piano di ricostruzione dell’isola d’ischia per i comuni di Casamicciola terme, forio e lacco ameno 

1 0

alla L.R. 13/2008 art. 5, determinerà la variante, normativa e per alcune fattispecie, al Piano 
Territoriale Paesistico (PTP) dell’Isola d’Ischia. La variante puntuale al PTP, redatta in coerenza 
con il richiamato P P R , sareb b e assorb ita dallo stesso P P R  una v olta approv ato.

In uno scenario così delineato appare più utile ed agevole collocare le necessità di variazione 
della disciplina paesaggistica, derivanti dal perseguimento degli obiettivi della ricostruzione 
post- terremoto, in un procedimento più  snello e di più  limitata portata ed estensione territo-
riale, finalizzato alla introduzione di quelle variazioni, in parte solo normative ed in parte anche 
relative alle singole zone del PTP, preordinate a fare in modo che gli interventi di trasformazione 
edilizia e territoriale, resi necessari dalle finalità della ricostruzione, siano progettati e posti in 
essere in armonia con il più elevato livello di tutela dei valori paesaggistici e ambientali.

I mmag ine di repertorio dei danni del sisma del 2 0 1 7
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La lettura della attuale normativa del PTP consente di individuare la necessità di modifiche sia 
soltanto normative, sia anche della zonizzazione. Le modifiche normative potrebbero riguardare, 
ad esempio, disposizioni generali quali quelle dettate dai commi 6 e 7 dell’articolo 7 delle NTA, 
mediante le quali vengono disposte limitazioni agli interventi di ristrutturazione edilizia e urba-
nistica. Oltre a modifiche di tipo solo normativo, come quelle appena richiamate, potrebbero 
risultare necessarie modifiche relative alle singole zone territoriali che possono essere indotte 
dalla necessità di delocalizzazione di molti edifici danneggiati, da aree ritenute sismicamente 
non più idonee ad accogliere insediamenti ad altre aree meno gravati da condizioni di rischio.

Nell’uno come nell’altro caso, il contenimento delle modifiche nei limiti territoriali effettivamen-
te indispensabili, congiuntamente alla previsione della possibilità di utilizzazione di contenitori 
già esistenti, potrebbe far risultare le modifiche da introdurre al PTP di entità tale che, congiunta 
alla qualificazione di interesse pubblico oggettivamente attribuibile all’opera di ricostruzione, 
faccia conseguire più agevolmente il consenso.

1.2 Aspetti procedimentali relativi alla redazione e all’approvazione del Piano di Ricostruzione

Il Piano di Ricostruzione dell’Isola d’Ischia per i Comuni colpiti dal terremoto del 2017, viene di -
sciplinato, per gli aspetti procedimentali e di approvazione, dal comma 2 dell’articolo 24-bis del 
DL 109/2018. Tale articolo prevede che:

−	 la Regione Campania svolga le funzioni dell’ufficio speciale;

−	 il Commissario straordinario rilascia il parere sugli strumenti urbanistici attuativi (previsto dal 
comma 4 dell’art. 11 del DL n. 189/2016) adottati dai Comuni attraverso la Conferenza per-
manente e mediante una conferenza di servizi indetta e presieduta dal rappresentante della 
Regione Campania, con la partecipazione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e per 
il Turismo (oggi Ministero della Cultura), il cui parere è obbligatorio e vincolante, e dei sindaci 
dei Comuni di Casamicciola, F orio e L acco A meno.

L’articolo 11 del DL 189/2016 disciplina in dettaglio le modalità per intervenire su centri storici 
e su centri e nuclei urbani e rurali; esso prevede che, una volta perimetrati i centri e i nuclei di 
particolare interesse, o parti di essi, maggiormente colpiti, gli uffici speciali per la ricostruzione, 
garantendo un’ampia partecipazione della popolazione, elaborino strumenti urbanistici attuativi 
completi dei relativi piani finanziari. Tali piani attuativi prevedono interventi di:

−	 ricostruzione con adeguamento sismico o ripristino con miglioramento sismico degli edifici 
pubblici o di uso pubblico, con priorità per le scuole, per i beni ecclesiastici, per l’edilizia resi-
denziale pubblica e privata e delle opere di urbanizzazione secondaria, distrutti o danneggiati 
dal sisma;
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−	 ricostruzione con adeguamento sismico o ripristino con miglioramento sismico degli edifici 
privati residenziali e degli immobili destinati ad attività produttive distrutti o danneggiati dal 
sisma;

−	 ripristino e realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria connesse agli interventi da 
realizzare nell’area interessata dagli strumenti urbanistici attuativi, ivi compresa la rete di con-
nessione dati.

Inoltre gli strumenti urbanistici attuativi, oltre alla definizione dell’assetto planivolumetrico degli 
insediamenti interessati, contengono l’indicazione dei danni subiti dagli immobili, la sintesi degli 
interventi proposti, una prima valutazione dei costi, le volumetrie, superfici e destinazioni d’uso 
degli immobili, la individuazione delle Unità Minime d’Intervento (UMI) e i soggetti esecutori 
degli interventi.

Una volta adottati, gli strumenti urbanistici attuativi seguono le procedure previste ordinaria -
mente (pubblicazione, osservazioni e opposizioni) e poi sono trasmessi al Commissario straordi -
nario per l’acquisizione del parere. Acquisito il parere obbligatorio e vincolante della Conferenza 
permanente, il Comune approva definitivamente lo strumento attuativo.

In merito al rapporto degli strumenti attuativi con la pianificazione paesaggistica si è detto nel 
paragrafo precedente, mentre il comma 7 prevede che nel caso in cui gli strumenti attuativi 
contengano previsioni e prescrizioni di dettaglio, relative alla conservazione dei caratteri pecu-
liari degli immobili, degli elementi costitutivi, delle tipologie architettoniche, la realizzazione dei 
singoli interventi edilizi può avvenire mediante Segnalazione Certificata di Inizio Attività (SCIA), 
con la quale si attesta la conformità degli interventi medesimi alle previsioni dello strumento 
urbanistico attuativo.

Inoltre i Comuni (comma 8), con deliberazione del Consiglio comunale, possono individuare gli 
aggregati edilizi da recuperare attraverso interventi unitari e perimetrare le UMI “costituite dagli 
insiemi di edifici subordinati a progettazione unitaria, in ragione della necessaria integrazione del 
complessivo processo edilizio finalizzato al loro recupero, nonché della necessità di soddisfare 
esigenze di sicurezza sismica, contenimento energetico e qualificazione dell’assetto urbanistico.”

Confrontando le disposizioni dell’articolo 24 bis del DL 109/2018 con quelle richiamate all’artico-
lo 1 1  del D L  1 8 9 / 2 0 1 6 , si ev incono chiaramente discrasie procedurali che possono essere supera-
te in una logica di corretta pianificazione territoriale, urbanistica e paesaggistica, solo mediante 
l’utilizzo della conferenza di pianificazione di cui all’articolo 5 della legge regionale 13/2008 e 
mediante intese con i soggetti che vi partecipano, anche in materia paesaggistica, nel rispetto 
della normativa nazionale.
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1.3 La pianificazione comunale vigente e quella in itinere

La lettura dell’attuale e vigente quadro urbanistico dei Comuni di Casamicciola, Forio e Lacco 
Ameno ci consegna una sostanziale omogeneità della condizione urbanistica delle aree colpite 
dal terremoto.

Di fatto, i Comuni di Lacco Ameno e Casamicciola Terme risultano essere dotati di un PRG ap-
provato quasi quarant’anni fa (per il Comune di Lacco Ameno con Decreto dell’Assessore Regio-
nale all’Urbanistica n.10686 del 13.12.1982 e per il Comune di Casamicciola Terme con Decreto 
dell’Assessore Regionale all’Urbanistica n.11389 del 29/12/1983), mentre il Comune di Forio ri-
sulta essere sprovvisto di strumentazione urbanistica, ancorché sia intervenuta nel dicembre 
2 0 2 0  l’approv azione del P U C, allo stato sospeso da una ordinanza del T A R  Campania, nell’amb ito 
di un g iudizio interv enuto a seg uito di impug nazione.

Per tutti i territori dei tre Comuni la pianificazione comunale è disciplinata dal Piano Territoriale 
Paesistico dell’Isola d’Ischia (D.M. del 08.02.1999). Tale condizione, dal punto di vista urbanisti-
co, pone sostanzialmente i tre Comuni nella fattispecie prevista dal comma 3 dell’art 44 della L.R. 

I mmag ine di repertorio dei danni del sisma del 2 0 1 7
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16/04 – Regime transitorio degli strumenti di pianificazione - per cui, “Alla scadenza del termine 
del 3 1  dicemb re 2 0 2 0  di cui al comma 2 , nei Comuni priv i di P U C approv ato si applica la disciplina 
dell’articolo 9 del d.p.r. 380/2001.”, ovvero sono consentiti: 

a)  gli interventi previsti dalle lettere a), b), e c) del primo comma dell’articolo 3 che riguardino 
singole unità immobiliari o parti di esse (ovvero la manutenzione ordinaria, straordinaria ed il 
restauro e risanamento conservativo);

b) fuori dal perimetro dei centri abitati, gli interventi di nuova edificazione nel limite della den-
sità massima fondiaria di 0,03 metri cubi per metro quadro; in caso di interventi a destina-
zione produttiva, la superficie coperta non può comunque superare un decimo dell’area di 
proprietà. 

Per quello che riguarda l’attività di pianificazione attualmente in itinere, le Amministrazioni Co -
munali hanno posto in essere in maniera differenziata procedure e determinazioni relative alla 
predisposizione ed adozione del PUC – Piano Urbanistico Comunale, ancora in itinere, come di 
seguito descritto.

CASAMICCIOLA TERME

Allo stato attuale, il Piano Urbanistico Comunale del Comune di Casamicciola Terme è fermo 
all’approvazione del Preliminare di PUC che, seppur composto da studi territoriali conoscitivi e 
strategici ampi e approfonditi, predisposti dal Dipartimento di Architettura della Università di 
Napoli Federico II nell’ambito di una convenzione-quadro, non è cogente ai fini del governo del 
territorio. Inoltre, non si riscontrano avanzamenti verso la definizione del piano strutturale-ope -
rativo per la proposta definitiva di PUC. 

Per una sintesi cronologica delle attività fin qui svolte, il comune di Casamicciola Terme, nell’am-
bito dell’accordo-quadro tra il DiARC e i comuni di Lacco Ameno e Casamicciola Terme, ha ac-
quisito uno studio territoriale intercomunale finalizzato alla valorizzazione territoriale e paesag-
gistica con particolare attenzione alle dimensioni del rischio territoriale. Gli studi intercomunali 
elaborati dal DiArc vengono recepiti (settembre 2019) dagli uffici tecnici come strumento cono -
scitivo-strategico a supporto dei PUC dei due Comuni. Successivamente, nel febbraio 2020, l’Uffi-
cio tecnico del comune di Casamicciola T erme con il supporto del D iA rc predispone il P reliminare 
di PUC che, in uno con il Rapporto Preliminare Ambientale, viene approvato con atto formale di 
GM.  C’è infine una terza fase, interrotta nel marzo 2020 e ripresa nel settembre 2020 a causa 
della pandemia COVID-19, che vede la ripartenza dell’attività pianificatoria con il processo di 
consultazione dei Soggetti Competenti in Materia Ambientale (SCA). La fase consultiva iniziata 
ad Ottobre e conclusasi nel Dicembre 2020, vede la partecipazione di diversi enti tra cui: Ente 
Idrico Campano ‘distretto di Napoli’, la Soprintendenza A.B.A.P dell’area Metropolitana di Napoli, 
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l’uffi  cio della Giunta Regionale della Campania Direzione Generale per il ‘Ciclo Integrato delle 
acque e dei rifi uti ’, oltre all’uffi  cio del commissario straordinario per la ricostruzione nei territori 
dell’isola d’Ischia interessati  dal sisma del 2017 che, seppur non dirett amente coinvolto, ha pre-
sentato osservazioni perti nenti  e costrutti  ve.

In breve, il preliminare di PUC nella sua doppia conformazione conosciti va e strategica studia e 
analizza criti camente il territorio in tutt e le sue componenti  strutt uranti  e strutt urali. Si forma un 
corposo quadro conosciti vo riguardo agli aspetti   del paesaggio, dello stato dell’ambiente natu-
rale, dei lineamenti  del sistema insediati vo, alle infrastrutt ure e allo stato dei vincoli, della piani-
fi cazione sovraordinata e più in generale, sullo stato di diritt o del territorio comunale. Nella sua 
parte strategica, sulla base di una accurata conoscenza del territorio, il piano fonda ‘gli indirizzi di 
sviluppo territoriale’ sulla base di una selezione di invarianti  territoriali, ambientali e insediati ve 
e una carta della trasformabilità del territorio. Ciò consente di sviluppare un quadro strategico di 
indirizzo per le aree urb anizzate, lo sv iluppo sostenib ile, la resilienza territoriale e la ricostruzio-
ne. In merito a quest’ulti mo tema, il piano individua i seguenti  quatt ro scenari alternati vi per la 
ricostruzione delle zone mag g iormente colpite dal sisma del 2 0 1 7 :

SCENARIO 0
Riqualificazione edilizia senza modificazione insediativa

SCENARIO 1
Ristrutturazione urbanistica con persistenza insediativa

SCENARIO 2
Parziale decompressione insediativa con recupero dei tessuti storici

SCENARIO 3
Delocalizzazione insediativa con riconversione a parco e per servizi

Prima Dopo

Studio territoriale intercomunale elaborato nell’ambito dell’accordo-quadro con il 
-

Casamicciola Terme e Lacco Ameno.

Prof. Arch. MICHELANGELO RUSSO, Direttore DiARC 
Prof. Arch. ENRICO FORMATO

PhD. Arch. MARICA CASTIGLIANO
Dott. Arch. FABIO DI IORIO
Dott. Arch. FEDERICA VINGELLI

Dott. Ing. GIOVAN BATTISTA CASTAGNA

CASAMICCIOLA TERME
COMUNE DI

PIANO URBANISTICO COMUNALE
PRELIMINARE DI PIANO GENNAIO 2020

Tavola

Laboratorio di 
Ricerca

Sindaco

Dirigente 
Settore Urbanistica

QS.6 INDIRIZZI PER LA RICOSTRUZIONE
STRATEGIE PROGETTUALI

 Edifici danneggiati

 Edifici 

 edifici danneggiati

 edifici 

 spazi pubblici

 edifici danneggiati

 edifici 

 recupero edifici storici 
 sedime edifici riconvertiti 
a spazio pubblico

 sedime edifici riconvertiti 
a spazio pubblico

 spazi pubblici

 edifici danneggiati da delocalizzare

 edifici da delocalizzare 

 parco produttivo turistico 

 spazi pubblici

S tralcio della tav ola QS6 - Indirizzi per la ricostruzione del P U C di Casamicciola T erme
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•  lo scenario zero propone un intervento di riqualificazione edilizia in cui non si apportano mo-
difiche alla struttura insediativa. Gli edifici che hanno subito danni vengono quindi ricostruiti e 
per l’intero edificato si prevedono interventi di adeguamento sismico. Questo scenario, basato 
essenzialmente sul ripristino dei luoghi, non offre la possibilità di cogliere il piano urbanistico 
come opportunità di sviluppo.

•  lo scenario uno prevede la ristrutturazione urbanistica con persistenza insediativa. In questo 
caso, gli edifici danneggiati divengono oggetto di ricostruzione e recupero senza alcuna variazio -
ne delle quantità di abitanti insediati e senza alterazione morfologica degli impianti residenziali. 
Al contrario, lo spazio aperto viene interessato da azioni di valorizzazione e modifica come l’ade-
guamento infrastrutturale e la dotazione di spazi pubblici.

•  lo scenario due si concentra su una parziale decompressione insediativa e sul recupero dei 
tessuti storici. Puntando a migliorare lo spazio urbano dunque, questo scenario sceglie di preser-
vare – anche attraverso interventi di recupero – solo una parte degli edifici esistenti ovvero quelli 
identificati come edifici storici, già esistenti al 1965. Avvalendosi quindi di un criterio cronologi -
co, il piano prevede il dislocamento delle volumetrie danneggiate non facenti parte del tessuto 
storico. In questo modo diminuisce la pressione insediativa in un’area caratterizzata da elevato 
rischio sismico e le aree non edificate divengono opportunità di ripensare gli spazi aperti per cre-
are nuovi luoghi della collettività e della produzione agricola. Le volumetrie espulse dalla Zona 
Rossa vanno a costituire nuove aree insediate all’esterno dell’isosisma XI individuata da Mercalli. 
Si delinea dunque la possibilità di dare nuovo significato e valore all’intera area comunale: da un 
lato si diminuireb b e il rischio di perdita di v ite umane in caso di ev ento sismico, dall’altro si do-
terebbe il territorio di un nuovo insediamento che rispetti i moderni criteri costruttivi e i principi 
della progettazione sostenibile.

•  lo scenario tre delinea una modifica sostanziale proponendo di delocalizzare la funzione inse-
diativa e riconvertire l’area a parco e servizi. La frazione di Maio viene trasformata in un parco 
territoriale in relazione alle condizioni ambientali preesistenti e gli usi attesi. L’area ad est più 
esposta ai rischi ambientali è rimboschita in continuità ecologica con i pendii del monte Epomeo. 
L a zona M ercalli X I , a seg uito della delocalizzazione delle ab itazioni, è  ripensata come un parco 
dai caratteri urbani a supporto dell’uso turistico e dei nuovi e preesistenti quartieri di bordo. 
Vasche termali, servizi non edificati e piazze con esercizi commerciali e ricreativi si alternano 
seguendo i tracciati del vecchio borgo mentre alcuni edifici simbolici (come la Chiesa del Pur-
gatorio nella frazione di Maio) potrebbero essere ricostruiti con strutture leggere antisismiche, 
con il duplice obiettivo di preservare la memoria storica e di consentire agli abitanti dell’isola di 
mantenere un uso effettivo, collettivo ed innovativo dei luoghi.
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FORIO 

Il Piano Urbanistico Comunale del Comune di Forio è stato adottato con deliberazione di G.C. 
nr. 110 del 22/06/2018, modificato ed integrato, inizialmente per effetto delle osservazio -
ni pervenute e delle consequenziali decisioni assunte con delibera di Giunta Comunale nr. 72 
del 21/05/2019, e successivamente revisionato, a seguito delle prescrizioni disposte dagli Enti 
preposti al rilascio di pareri, nulla osta e atti d’assenso comunque denominati e previsti per leg-
ge, unitamente alle consequenziali decisioni, assunte con deliberazione di Giunta Comunale nr. 
1 2 0  del 1 5 / 1 2 / 2 0 2 0  e successiv a nr. 1 2 3  del 1 8 / 1 2 / 2 0 2 0 .   S uccessiv amente il P U C è  stato appro-
v ato con delib era di Consig lio Comunale n.  3 3  del 2 9 / 1 2 / 2 0 2 0  ed entrato in v ig ore a seg uito di 
pub b licazione sul B U R C n. 1 4  del 0 8 / 0 2 / 2 0 2 1 .

A seguito della suddetta pubblicazione, sono pervenuti all’Ente n. 8 ricorsi circa la contestazione 
di alcune previsioni contenute nel Piano, due dei quali hanno avanzato anche richiesta cautelare 
di sospensione, di cui una accolta e per la quale l’Amministrazione intende procedere alla modi -
fica della previsione contestata per mezzo di delibera di Consiglio Comunale.

S tralcio della tav ola D5A - La disciplina strutturale del PUC di F orio
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Riguardo alla componente programmatica del PUC, il Piano individua gli Ambiti di Trasformazio -
ne (AT) che stabiliscono le caratteristiche ed i parametri, ovvero le prescrizioni e le indicazioni 
per la definizione dei PUA, strumenti attuativi necessari all’attuazione delle predette previsioni 
ed in relazione agli interventi di riqualificazione e di nuova edificazione previsti, nei diversi ambiti 
di trasformazione individuati, specificano la destinazione d’uso, i parametri edilizi ed urbanistici. 

Gli Ambiti di Trasformazione individuati si dividono in ATR ed ATS: Ambiti di Trasformazione Re-
sidenziale (ATR), per i quali è stata individuata un’area da destinare al Social Housing, al fine di 
soddisfare il fabbisogno residenziale.

La suddetta ATR, identificata con art.1, è ubicata tra la via Baiola e la via Casale ed ha una superfi -
cie ST, desunta dalla C.T.R., di 12.946,25 mq di cui 3.883,88 da destinare a servizi. Essa è destinata 
al trasferimento di volumetrie esistenti in contrasto con le normative di zona del PUC (accorpan-
do le volumetrie ‘sparse’ presenti nel sistema naturale) o per la realizzazione di programmi di 
edilizia sociale che permettano la realizzazione di un eco-quartiere in cui gli aspetti immobiliari 
non sono il fine ultimo, ma uno degli elementi da valorizzare all’interno di un approccio integrato 
che dedica particolare forza a tematiche di carattere sociale. La superficie destinata a servizi sarà 
utilizzata per la realizzazione di un’area per l’istruzione.

Il Piano individua n.58 ATS, le cui previsioni saranno da attuare per mezzo di PUA o proget-
to di Opera Pubblica. Relativamente alle problematiche connesse alla ricostruzione post 
sisma, essendo l’ev ento sismico av v enuto successiv amente alla redazione preliminare 
del Piano, in esso non vi sono contenute programmazioni specifiche, ferma restando la possibili -
tà di attuare le previsioni relative alla succitata ATR1.

LACCO AMENO

Il Piano Urbanistico Comunale di Lacco Ameno è stato adottato con deliberazione di GM nr. 2 del 
6/11/2020 e, a valle delle osservazioni, ha dato corso all’acquisizione dei pareri prescritti, per i 
quali risultano già acquisiti, con osservazioni, quelli della Città Metropolitana di Napoli, della So -
printendenza, dell’Area Marina Protetta, sotto forma di sentito, mentre si è in attesa di pareri da 
parte della Regione Campania – VAS/VI, del Genio Civile di NA, dell’ASL e dell’Autorità di Bacino.

Gli obiettivi strutturali del Piano sono definiti attraverso una analisi per sistemi che permettono 
di indiv iduare il territorio:

1 .   il sistema insediativo e relazionale (piazze, strade, giardini, etc.) e funzionale (attrezzature 
pubbliche, attività commerciali e per lo svago);

2. il sistema produttivo esistente e per nuove attività;
3 .  il sistema naturale relativo alle aree da salvaguardare e prevalentemente agricole;
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4. il sistema della mobilità ed infrastrutture;
5 .  gli ambiti di trasformazione che sono posti a base delle disposizioni strutturali, quali invarianti.
 
Con le previsioni programmatiche vengono valutati e previsti il recupero di deficit infrastrutturali 
e di standard, nonché la nuova crescita residenziale, con una previsione di 20 alloggi per 44 nuovi 
insediati nell’unico ambito di trasformazione residenziale individuato.

L’attuazione e le previsioni della componente programmatica del Piano sono soggette a Piano 
Urbanistico Attuativo PUA per gli Ambiti di Riqualificazione Urbana, per gli Ambiti di Trasforma-
zione Residenziale e Produttivi.

Il Piano opera anche alcune previsioni urbanistiche per la parte del territorio comunale interes-
sata da danneggiamento dal sisma e, a titolo esemplificativo, per la località Fango, che costi-
tuisce l’amb ito territoriale mag g iormente danneg g iato dal sisma del 2 1 . 0 8 . 2 0 1 7 , si prev ede la 
riqualificazione urbanistica mediante un Piano Attuativo di ricostruzione da redigersi sulla base 

S tralcio della tav ola B4 - La disciplina strutturale del PUC di L acco A meno
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delle indicazioni di carattere territoriale (superfici d’ambito), edilizio (rapporto di copertura e 
volumetria) e di previsione di standards per servizi.

L’ARU 1 (come nello specifico denominato) è destinato alla riqualificazione urbanistica di una 
porzione del nucleo di Fango maggiormente danneggiata dal sisma del 2017, laddove per le atti-
vità di ricostruzione è prevista la predisposizione di un Piano Attuativo di ricostruzione che terrà 
conto nella stesura di:

−	 tipologia ed estensione del danno dovuto agli eventi sismici del 2017;
−	 ubicazione delle aree rispetto agli studi di microzonazione;
−	 numero di abitanti e tipologia costruttiva degli immobili;
−	 necessità di aree di emergenza da individuarsi in base alle previsioni del Piano Comunale di 

Protezione Civile;
−	 presenza di aree degradate e immobili fatiscenti;
−	 presenza di insediamenti commerciali ed industriali;
−	 presenza di immobili di interesse storico, artistico o architettonico, eventualmente da recuperare;
−	 deficienza della viabilità e degli altri standard urbanistici;
−	 volontà ed esigenze dei residenti da individuarsi attraverso manifestazioni d'interesse pubblico.



2 1

2.1 La sismicità storica

Le informazioni più antiche sulla sismicità dell’isola d’Ischia sono arricchite da elemen-
ti mitologici che rendono poco attendibili le fonti e successivamente al III-IV secolo d.C.  
Non c’è memoria né di terremoti né di eruzioni per circa un millennio. Notizie attendibili sulla 
sismicità dell’isola risalgono al 1228 quando, nel mese di luglio, viene segnalata una grossa frana 
lungo il versante settentrionale del Monte Epomeo. 

A questo fenomeno si associano il crollo di numerose abitazioni e 700 vittime. Per le di -
mensioni della catastrofe e sulla base dell’esperienza sui fenomeni franosi sullo stes-
so versante del Monte Epomeo in seguito ai terremoti del 1881 e 1883, il disastro del 1228 
è da attribuire ad un forte sisma piuttosto che ad una frana. Nel 1301-1302, in concomi -
tanza dell’eruzione dell’Arso, sono segnalati eventi sismici con il crollo di molti edifici. In-
formazioni più complete sulla sismicità si hanno dalla fine del XVIII secolo, quando ini -
zia una consistente attività sismica che si sviluppa ulteriormente nel secolo successivo.  
Particolarmente rilevanti sono i terremoti del 1796 (Imax = VIII grado MCS) e del 1828 (Imax = 
VIII-IX grado MCS) mentre molto gravi sono gli effetti degli eventi sismici del 1881 (Imax = IX gra-
do MCS) e del 1883 (Imax = XI grado MCS). Quest’ultimo rappresenta il terremoto di maggiore 
energia rilevato ad Ischia in tempi storici; a questo segue un periodo di silenzio sismico, se si 
escludono alcuni eventi di piccola energia avvertiti all’inizio del 1900 ed i pochissimi micro-ter-
remoti accaduti dagli anni ’80 del secolo scorso, fino all’evento disastroso del 21.8.2017 con 
epicentro a Casamicciola T erme.

2. LA STORIA DEI TERREMOTI AD ISCHIA E LE ATTIVITÀ COMMISSARIALI IN CORSO
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I terremoti d’Ischia mostrano le seguenti caratteristiche:

−	 persistenza dell’area epicentrale nel settore nord-occidentale dell’isola;
−	 piccola profondità ipocentrale (minore di 1/2 km e/o molto più superficiali);
−	 elevata intensità a fronte della moderata energia sismica liberata;
−	 rapida attenuazione dell’intensità con la distanza.

Gli effetti del terremoto del 28 luglio 1883 furono disastrosi: Casamicciola fu rasa al suolo, nell’in-
sieme urbano dei vari Comuni, fu quasi completamente distrutta; danni gravi si registrarono a 
Forio, più lievi furono rilevati a Serrara Fontana e Barano, meno danneggiati furono il centro 
abitato di Ischia e quelli localizzati nella parte orientale dell’isola; i morti furono 2333, i feriti 706. 
Le fonti bibliografiche e la documentazione storica di questo terremoto sono particolarmente 
ricche ed hanno consentito di ricostruire fedelmente il danneggiamento a Casamicciola ed in 
tutta l’isola, ottenendo un dettagliato campo macrosismico riportato in figura.

S tralcio della tav ola QC04: Mappa delle intensità e distribuzione degli effetti al suolo del  terremoto del 1883
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Da questo emerge il rapido decadimento dei valori dell’intensità con la distanza dall’area di mas-
sima intensità (X-XI grado MCS), a testimonianza di una forte attenuazione dell’energia sismica 
nella propagazione delle onde e della notevole superficialità della sorgente. 

L’analisi delle isosiste consente di localizzare il terremoto nella parte settentrionale dell’isola al 
bordo del Monte Epomeo ad una profondità compresa tra 1 e 2 km e di ottenere, attraverso l’uti -
lizzo di leg g i empiriche, il v alore della mag nitudo compreso tra 4 . 3  e 5 . 2 .  I noltre dall’analisi dello 
sviluppo delle isosiste di massimo grado è stata ottenuta la geometria della sorgente, mentre da 
quello relativo alle isosiste di medio-alta intensità sono state tratte informazioni sulle proprietà 
fisiche del mezzo attraversato dalle onde sismiche. 

Ai contributi della sorgente e della propagazione si aggiungono gli effetti locali, conferendo al 
campo macrosismico una notevole complessità. Una definizione più elevata dei vari contributi al 
campo macrosismico è stata ottenuta attraverso l’analisi integrata dei dati di dettaglio sul dan -
neggiamento, rilevati da fonti archivistiche, e della geologia di superficie. 

Questo studio ha mostrato che nei siti caratterizzati da terreni sciolti affioranti l’intensità presen-
ta un incremento di un g rado M CS .

I dati sulla sismicità storica ed in particolare quelli relativi al terremoto del 1883, unitamente 
a quelli della geologia e della tettonica dell’isola consentono di predisporre uno scenario sulla 
severità dei danni attesi per un futuro terremoto nell’area, dal quale emerge, in linea di massi-
ma, una suddivisione dell’intero territorio dell’isola d’Ischia in quattro zone con diverso grado di 
danneggiamento. Nella mappa della figura seguente, per il danno atteso per futuri eventi sismi -
ci nell’isola, la cui sorgente è ubicata prevalentemente nel settore settentrionale dell’isola con 
energia comparabile a quella del terremoto del 1883, sono state individuate 4 aree con livelli di 
scuotibilità decrescente e del danno atteso (da Cubellis et al., 2004, modificata). A :  alto (collasso 
e/o distruzione fin oltre il 75% delle costruzioni); B:  medio-alto (collasso e/o distruzione di circa 
il 50% delle costruzioni); C:  medio (collassi rari e seri danni di circa il 25% delle costruzioni); D:  
basso (lesioni diffuse).
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2.2 La sismicità recente

Dal punto di vista sismico, Ischia è caratt erizzata da una sismicità abbastanza rara e di bassa 
magnitudo con alcuni eventi  che hanno raggiunto magnitudo medio-basse. La gran parte della 
sismicità storica, localizzata solo sulla base degli eff etti   al suolo e dei danni, è concentrata nel 
sett ore nord-occidentale dell’isola, tra i comuni di Casamicciola e Ischia, area in cui è stato lo-
calizzato l’evento di massima magnitudo avvenuto il 28 luglio 1883 (Mw=4.3; Catalogo CPTI15).

Con lo sv iluppo e il potenziamento della R ete S ismica di M onitorag g io è  stato possib ile aumen-
tare il livello di acquisizione registrando e localizzando anche eventi  di bassa magnitudo. In ogni 
caso, negli ulti mi anni la sismicità si è mantenuta su livelli decisamente bassi sia come frequenza 
che come energ ia.

Anche l’energia dei terremoti  
registrati  a Ischia si è mantenuta 
su livelli molto bassi fi no 
all’ev etnto del 2 1  ag osto 2 0 1 7  
(grafi co a destra, Fonte INGV).

Nel grafi co a fi anco (Fonte INGV) 
è mostrata la frequenza sismica 
dei terremoti  registrati  a Ischia a 
parti re dal 1999. La bassa energia 
non ha consenti to di localizzare 
tutti   i terremoti  registrati  in 
quanto per la maggior parte sono 
stati  rilevati  da una o due stazioni.
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Altra caratt eristi ca dei terremoti  che 
vengono localizzati  sull’isola d’Ischia 

è la superfi cialità degli ipocentri
(grafi co a sinistra, fonte INGV).

Ciò è dovuto alla presenza di strutt ure sismogeneti che legate ad un complesso assett o strutt ura-
le dell’area, a bassa profondità che si sviluppano anche all’intorno dell’alto vulcano-tett onico del 
Monte Epomeo. Questa caratt eristi ca è la causa principale dell’avverti bilità da parte della popola-
zione anche di eventi  di magnitudo inferiori a 2.4, magnitudo massima osservata dal 1999 prima 
della sequenza iniziata il 21 agosto 2017. In conclusione, a parti re dalla seconda metà degli anni 
’90, da quando cioè sono disponibili dati  strumentali affi  dabili della sismicità dell’isola d’Ischia, e 
fi no all’evento del 21 agosto 2017, il livello di atti  vità sismica rilevato è stato molto basso con solo 
tre eventi  che hanno raggiunto una magnitudo massima di 2.4.

 2.3 Il sisma del 21 agosto 2017

Il 21 agosto 2017 alle ore 20:57 (ora italiana) un terremoto di M L 3.6±0.2, M D 4.0±0.3 ha colpito 
l’isola d’Ischia. Il calcolo della magnitudo al momento ha preliminarmente fornito valori tra 3.8 e 
4.0. L’ipocentro del terremoto è stato localizzato in prossimità del Comune di Casamicciola Terme 
a bassa profondità (lati tudine 40.74°, longitudine 13.90°, profondità di circa 2 km o anche meno).

In fi gura sott o le mappe di scuoti mento calcolate ad una scala maggiore rispett o a quella delle 
mappe presenti  sul sito Shakemap. Mappa in intensità macrosismica espressa in scala macrosismi-
ca MCS (sinistra), mappa in PGA (centro) e mappa in PGV (destra).



piano di ricostruzione dell’isola d’ischia per i comuni di Casamicciola terme, forio e lacco ameno 

2 6

L’INGV è arrivato a questa localizzazione dopo numerose elaborazioni che hanno considerato 
tutti i dati delle reti di monitoraggio che man mano si rendevano disponibili nonché modelli di 
velocità crostale resisi via via più dettagliati e accurati per l’isola d’Ischia, caratterizzata da un 
alto flusso di calore (150-200 mW/m2) che pone la transizione fragile-duttile a una profondità 
inferiore ai 5 km. L’iterazione nei calcoli della localizzazione dell’evento è stata ampiamente al di 
sotto dell’incertezza insita nei dati a disposizione della rete sismica nazionale (5-10 km in oriz-
zontale e 5-10 km in verticale), dovuta all’assenza di stazioni sismiche in tutto l’areale tirrenico a 
ovest. Il meccanismo focale non è ben vincolato per la bassa qualità del segnale sismico e la forte 
attenuazione in area epicentrale. 

L’area epicentrale interessata dal danneggiamento è risultata confinata nella porzione cen-
tro-settentrionale dell’isola, che è stata interessata da uno scuotimento con accelerazioni del 
suolo nell’ordine di 0,27 g (valori misurati per l’area epicentrale di entità ben oltre quelli attesi 
riferendosi ai tabulati definiti per la pericolosità sismica di base, riferiti a substrato rigido, dalle 
NTC (0,12g ÷ 0,150g).

Questi valori così elevati sono stati certamente causati dalla superficialità dell’ipocentro ma an -
che dall’effetto della geologia di superficie (distribuzione geometrica e dimensionalità fisica e 
geo-meccanica dei terreni di copertura) che ha giocato un ruolo fondamentale nell’amplifica-
zione delle onde al passaggio in terreni con velocità sismiche basse. Inoltre, nell’ambito della 
evoluzione geologica e vulcanologica, l’area centro-settentrionale dell’isola (e non solo), è stata 
interessata da deformazioni superficiali significative (per tempi e modi) con un abbassamento 
del suolo fino a 3.6/4 cm come evidenziato dal dato SAR. A seguito della scossa principale sono 
stati registrati alcune decine di eventi di entità molto piccola (con magnitudo minore o uguale a 
1.0) ed un unico evento di MD=1.9 avvenuto il 23 agosto alle 05:04 (ora italiana).

2.4 Le attività della struttura commissariale

Le prime attività di gestione e coordinamento delle attività post sismiche dell’Isola di Ischia sono 
state svolte a partire dal 29.08.2017 dal Commissario Delegato per l’emergenza derivante dall’e-
v ento sismico che ha interessato il territorio dei comuni di Casamicciola T erme, F orio e L acco 
A meno il g iorno 2 1  A g osto 2 0 1 7 , arch.  G iuseppe G rimaldi, nominato con O rdinanza del Capo 
Dipartimento della Protezione Civile n. 476 del 29/08/2017.

I compiti ad esso assegnati riguardavano, tra l’altro:

a.  predisporre, ai sensi dell’art.1 comma 4 e nei limiti delle risorse finanziarie, un piano degli inter-
venti urgenti da sottoporre all’approvazione del Capo Dipartimento della Protezione Civile, che 
deve contenere gli elementi di cui al citato art.1.



documento preliminare | relazione

2 7

b. coordinare le attività relative alle verifiche di agibilità post-sismica degli edifici e provvede-
re altresì al coordinamento delle attività di ricognizione dei fabbisogni relativi al patrimonio 
pubblico e privato, nonché delle attività economiche e produttive, trasmettendo la relazione 
conclusiva di tali attività al Dipartimento della protezione Civile.

A tal riguardo il Commissario per l’emergenza attraverso distinte Ordinanze provvedeva ad ap-
provare e rimodulare il Piano Interventi urgenti di cui art.1 comma 4 OCDPC 476/2017 e ad 
avviare le attività di ricognizione e verifica dello stato degli immobili, individuando primi ambiti 
di elevata pericolosità.

Tale attività di gestione di emergenza ha trovato conclusione nell’aprile 2019, giusta Ordinanza 
del Capo Dipartimento della Protezione Civile n. 587 dell’11/04/2019, pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 93 del 19 aprile 2019.

N ell’ag osto 2 0 1 8  con D P R  del 9 . 0 8 . 2 0 1 8  v eniv a nominato Commissario S traordinario per la rico-
struzione il Consigliere Carlo Schilardi, relativamente alla gestione straordinaria degli interventi 
ancora in corso e terminanti entro il 31.12.2021 (art.17 D.L.109/2018).

Alla luce di una intervenuta riarticolazione legislativa e procedimentale, la richiamata attività 
del Commissario Straordinario, riferita inizialmente all’art. 17 comma 3 del D-L-109/2018, così 
recita:

“Il Commissario straordinario assicura una ricostruzione unitaria e omogenea nei territori colpiti 
dal sisma, anche attraverso specifici piani di delocalizzazione e trasformazione urbana, finalizzati 
alla riduzione delle situazioni di rischio sismico e idrogeologico e alla tutela paesaggistica, e a 
tal fine programma l’uso delle risorse finanziarie e adotta le direttive necessarie per la proget-
tazione ed esecuzione degli interventi, nonché per la determinazione dei contributi spettanti ai 
beneficiari sulla base di indicatori del danno, della vulnerabilità e di costi parametrici”. 

Il Commissario Straordinario, anche sulla scorta del trasferimento delle attività poste in essere 
dal Commissario straordinario per l’emerg enza ha av v iato, tra l’altro, un complesso prog ramma 
di analisi e verifiche, che sono state eseguite relativamente ai seguenti elenchi di interventi:

−	 interventi B - attività poste in essere dai soggetti pubblici competenti, anche in termini di 
somma urgenza, inerenti la messa in sicurezza delle aree interessate dall’evento sismico di cui 
all’articolo 1, comma 4, lett. b) OCDPC 476/2017;

−	 interventi C - interventi urgenti da realizzare, volti ad evitare situazioni di pericolo o danni a 
persone o a cose, di cui all’articolo 1, comma 4, lett. c) OCDPC 476/2017;

−	 interventi D - interventi di messa in sicurezza dei beni culturali mobili ed immobili danneggiati 
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dall’evento sismico, di cui all’articolo 6 OCDPC 476/2017, nonché di definire interventi, misure 
e prog rammi, come di seg uito indicato:

−	 interventi di riparazione di immobili privati danneggiati dal sisma (finanziati o non finanziati 
con fondi della ricostruzione);

−	 misure per il ripristino con miglioramento/adeguamento sismico e la ricostruzione di immobili 
con struttura ordinaria, a uso abitativo ed a uso produttivo gravemente danneggiati o distrutti 
dal sisma del 21 agosto 2017;

−	 piano per gli edifici scolastici;

−	 I° piano stralcio opere pubbliche;

−	 piano interventi sulle chiese e sugli edifici di culto; ricognizione stato di attuazione attività 
tecnico- amministrative relativamente agli immobili privati (verifica agosto 2020).

Nello specifico le attività del Commissario Straordinario per la ricostruzione possono sintetizzar-
si, come nella tab ella alla pag ina seg uente.

Con l’entrata in vigore della legge 156/2019 di conversione del D.L. n.123/2019 (art. 9 – septie-
sdecies), viene sancito che la redazione del Piano di Ricostruzione dei Comuni di Casamicciola, 
Forio e Lacco Ameno nell’isola di Ischia, all’interno della più generale normativa regolante le 
aree terremotate del centro Italia, sia affidato alla Regione Campania al fine di permettere e 
ricondurre l’opera di ricostruzione all’interno di un corretto ed integrato assetto urbanistico e 
paesaggistico, così come già ampiamente descritto nel paragrafo 1.1 del cap. 1. 

Su tali attività, a partire dal luglio 2020 si è avviata e concretizzata una attività di utile collabora-
zione tra la Regione Campania ed il Commissariato Straordinario per la Ricostruzione, finalizzato 
all’acquisizione di ogni utile dato ed informazione utile per la redazione del PdRi.
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3. IL PIANO DI RICOSTRUZIONE

3.1 Natura e contenuti del Piano di Ricostruzione

Come già descritto al paragrafo 1.1, si ribadisce qui il doppio livello che potrebbe assumere il 
P iano di R icostruzione dell’I sola d’I schia.  Piano di area vasta intercomunale, come stralcio fun -
zionale e piano attuativo del redigendo Piano Paesaggistico Regionale, come primo livello. Piano 
operativo dei PUC dei tre Comuni interessati, ai sensi dell’attuale legge regionale 16/2004, come 
secondo liv ello e in accordo con la natura dei P iani di R icostruzione per l’I talia Centrale.

Pertanto, sarà fondamentale definire elementi di coerenza tra le disposizioni strutturali (discen -
denti da quelle del Piano di area vasta intercomunale) dei Piani Urbanistici Comunali dei tre 
Comuni e le indicazioni del Piano di Ricostruzione, nell’ambito di un confronto con i Comuni che 
sono attualmente impegnati nella predisposizione dei propri strumenti di governo del territorio. 
A tal scopo, in questa fase preliminare, è stata redatta una tavola di mosaico delle previsioni 
strutturali dei PUC dei tre comuni danneggiati dal sisma del 2017, indirizzata a uniformare i piani 
urbanistici comunali in corso di predisposizione. Questa tavola di mosaico, insieme a una sinteti-
ca carta della trasformabilità territoriale, definisce il quadro strategico preliminare di base utile 
a sviluppare, nel prosieguo del lavoro, le scelte del Piano di Ricostruzione in questa fase enuncia -
te esclusivamente dal punto di vista metodologico e degli obiettivi. 

Il PdRi si potrà attuare mediante Piani attuativi o Progetti di opera pubblica, estesi ad ambiti mi -
nimi di pianificazione, denominati Unità Territoriali Minime, preliminarmente indiv iduate nella 
tav ola PP03 - Perimetrazione preliminare del piano di ricostruzione .

Seguendo questa impostazione, la tavola PP01 - Mosaico dei PUC, sulla b ase deg li studi contenu-
ti nei Preliminari di PUC dei tre Comuni, ripartisce il territorio comunale in territorio urbanizzato 
e territorio rurale, come nel seguito specificato e così come ripreso dal Disegno di Legge sul Go -
v erno del T erritorio, approv ato nel 2 0 1 9  dalla precedente G iunta R eg ionale:  

 a) territorio urbanizzato -  territorio dotato di urb anizzazione primaria e secondaria, costituito 
da aree completamente o parzialmente edificate a destinazione residenziale, industriale e 
artig ianale, commerciale, direzionale, di serv izio, turistico- ricettiv a, da attrezzature pub b liche 
e di uso pub b lico.  Ricomprende gli spazi inedificati interclusi, ad esclusione delle aree 
identificate come territorio rurale di cui alla lettera b) e, inoltre, il verde urbano, gli impianti 
tecnologici e le aree produttive;  

b)  territorio rurale -  territorio esterno al territorio urb anizzato, costituito dalle aree destinate 
ad attività forestali, pascolative, agricole, incolte e ruderali, siano esse utilizzate o meno per 
usi produttivi agroforestali, comprese le aree naturali e agricole integre interne al perimetro 
del territorio urbanizzato di cui alla lettera a) .  
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I l territorio urbanizzato è composto dalla citt à consolidata, che conti ene la citt à storica, e dalla 
citt à di margine, come defi nite alle lett ere seguenti :  

a)  citt à consolidata – parte di territorio urbanizzato, prevalentemente edificata caratterizzata 
da continuità dell’assetto morfologico-planimetrico e da una armatura infrastrutturale;  

b) citt à storica – parte della città consolidata, costituita da agglomerati e nuclei urbani di 
carattere storico, artistico e di particolare preg io urb anistico, architettonico, amb ientale o 

S tralcio della tav ola PP01 - Mosaico dei PUC
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paesaggistico, ai quali sia attribuito carattere identitario e testimoniale, ivi incluse le aree 
circostanti, che possono considerarsi parte integrante degli agglomerati stessi;  

c)  città di margine – aree periurbane del territorio urbanizzato, caratterizzate da fenomeni 
di diffusione urbana, dalla presenza di aree produttive, dismesse o sottoutilizzate, da 
tessuti insediativi morfologicamente eterogenei o discontinui e da inadeguata armatura 
infrastrutturale .   

 I l territorio rurale è  composto dal territorio rurale aperto, dal territorio rurale periurb ano e dal 
territorio naturale, come definiti alle lettere che seguono:  

a)  territorio rurale aperto - l’insieme delle aree del territorio rurale destinate ad attività fore-
stali, pascolative, agricole, incolte e ruderali, siano esse utilizzate o meno per usi produttivi 
agroforestali;  

b) territorio rurale periurbano -  territorio della dispersione urb ana, in cui sussiste l’uso ag ricolo, 
caratterizzato dalla prev alenza di territori rurali e con v alore eco- sistemico, da condizioni di 
frammentazione particellare e topologica, bassa densità insediativa, fenomeni di sottoutilizzo 
e abbandono, attraversamento di grandi infrastrutture a rete;  

c)  territorio naturale -  territorio caratterizzato da un liv ello di antropizzazione nullo o molto 
limitato, con prevalente presenza di habitat ed ecosistemi a elevata naturalità .  

Per quanto attiene alla tavola PP02 - Trasformabilità del territorio essa è costituita, ancora una 
volta recependo i contenuti dei PUC elaborati dai Comuni, valutando differenti parametri: 1) pe-
ricolosità geologica e idraulica; 2) copertura e uso dei suoli; 3) fragilità ambientale; 4) rilevanza 
paesaggistica; 5) presenza di insediamenti storici di impianto. 

Nelle fasi successive del lavoro questa mappa dovrà anche tener conto di una analisi di dettaglio 
della qualità pedologica dei suoli. La trasformabilità si dovrà concentrare su parte del territorio 
già urbanizzato, in modo da evitare estesi consumi di suolo, privilegiando la densificazione degli 
insediamenti preesistenti, laddove questi ultimi presentino adeguate caratteristiche posiziona -
li e completa infrastrutturazione di base.  

Nell’ambito del territorio urbanizzato possono essere previsti interventi di densificazione e di 
riconfigurazione, con esclusione della città storica e dei territori rurali interclusi.  Nelle aree ad 
elevata pericolosità gli eventuali interventi di riconfigurazione non potranno in alcun modo 
prevedere incrementi delle quantità edilizie insediate.  

Nuovi impegni di suolo saranno ammessi, anche per le finalità relative alla delocalizzazione di 
volumi edilizi, ove sia dimostrata l’insostenibilità tecnica ed economica dell’utilizzo di edilizia 
esistente o il recupero di aree dismesse.  
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Nell’ambito del territorio rurale, la finalità primaria è la salvaguardia in chiave multifunzionale 
dei suoli e delle aree agricole, forestali, naturali e seminaturali in relazione alla loro capacità 
di fornire, oltre che alimenti e materie prime, servizi ambientali legati alla riproduzione delle 
risorse di base (acqua, aria, biodiversità), alla difesa del suolo e alla cura del paesaggio, alla 
mitigazione dei cambiamenti climatici e dei rischi ambientali, alla disponibilità di spazi verdi per 
la ricreazione, lo sv ag o, la v ita all’aria aperta, l’educazione amb ientale, alla conserv azione deg li 
elementi distintivi del paesaggio agrario. In relazione all’insieme delle funzioni svolte, il territorio 
rurale è considerato nel suo complesso come infrastruttura ambientale essenziale.  

AREE NON TRASFORMABILI / TRASFORMABILITÀ LIMITATA

AREE CON TRASFORMABILITÀ DA MODULARE
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S tralcio della tav ola PP02 - Trasformabilità del territorio
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Nell’ambito del territorio rurale periurbano, si persegue la finalità della rigenerazione urbana, 
ecologica e ambientale degli insediamenti esistenti sulla base della salvaguardia dei suoli rurali e 
degli spazi di rilevanza eco-sistemica, nonché il recupero dei suoli impermeabilizzati o inquinati. 
Il processo di rigenerazione urbana non può comportare ulteriore consumo di suolo rurale peri-
urbano, salvo che per le eventuali necessità di tipo infrastrutturale. 

Ferme le condizioni precedentemente richiamate, gli eventuali nuovi insediamenti anche legati 
alla possibile delocalizzazione dalla zona 1, ove sia dimostrata l’impossibilità al riutilizzo e rior-
ganizzazione degli insediamenti esistenti, non devono accrescere la frammentazione e la disper-
sione urbana e devono tendere a modelli insediativi, in equilibrio con le infrastrutture verdi e 
il territorio rurale, funzionali alla fondamentale riqualificazione del disegno dei margini urbani.
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 3.2 Il quadro conoscitivo

Il presente lavoro è stato caratterizzato da una lunga attività di analisi che di seguito si descrive, 
tesa alla definizione del quadro conoscitivo del territorio oggetto del Piano di Ricostruzione, 
attraverso gli aspetti della conformazione geologica dell’isola, le valenze paesaggistiche e terri-
toriali, le emergenze naturalistiche ed una descrizione sulla morfologia e tipologia delle strutture 
insediative presenti.

L ’A P P R O CCI O  G E O L O G I CO  E D  I L  CO N T R I B U T O  D I  B A S E  A  S U P P O R T O  D E L  P dR i

In via preliminare, ma in linea con una estrema sintesi geologica che ha tenuto conto di tutte le 
conoscenze pregresse, sia bibliografiche che maturate direttamente sull’isola d’Ischia attraver-
so le esperienze legate al Progetto CARG (scala 1:10.000) della Regione Campania (nell’ambito 
della nuova Cartografia Geologica dello Stato), è stato possibile tracciare una perimetrazione di 
quattro Macro Unità geologiche (A1, A2, B e C) rigorosamente collegate all’evento sismico del 
2 1 / 8 / 2 0 1 7 .

Nel dettaglio, l'individuazione delle suddette aree, nel prendere in considerazione la distribuzio -
ne del 'danno' rilevato al 21/8/2017 e dell'intensità macrosismica connessa agli effetti al suolo 
a partire dalla zona epicentrale, ha tenuto conto di quella che, alla luce dei dati finora a disposi -
zione, può essere individuata la porzione di territorio (A1) strettamente connessa in profondità 
alla 'zona sismogenetica' principale attivatasi, anche storicamente, con terremoti di magnitudo 
maggiore ed effetti catastrofici.

Tale attività cartografica (geotematica) si è resa necessaria al fine di individuare in prima istanza, 
su esplicita indicazione della Regione Campania e nell’ambito delle attività connesse al Piano 
di Ricostruzione, le porzioni di territorio afferenti ai tre Comuni interessati dal sisma del 2017 
maggiormente danneggiati e che avrebbero dovuto essere oggetto di specifico intervento; in tal 
senso si è ovviamente proceduto, sulla scorta di tutte le conoscenze disponibili, indicando sia 
l’area a più alta 'pericolosità sismica', che le opportune attività di approfondimento e/o verifica 
da svolgere al fine di dettagliare al massimo le informazioni e i dati necessari alla definizione del 
modello geologico di sito e, di conseguenza, alla caratterizzazione in prospettiva sismica dei luo -
ghi di riferimento per la pianificazione di area vasta e di dettaglio.

Quindi, ferme restando le conoscenze geologiche pregresse e le risultanze/indicazioni de-
gli Studi di Microzonazione Sismica di III Livello, si ritiene opportuno procedere con ulte-
riori attività di studio geologico e geofisico di approfondimento e dettaglio a supporto del 
PdRi relativamente alla distribuzione del danno connesso al sisma del 21/8/20217 ed alla 
valutazione degli eventi attesi (pericolosità sismica storica), alla caratterizzazione di fattibilità di 
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idee/interventi  progett uali, a contributi  geologico-tecnici legati  alle problemati che di dissesto 
idrogeologico potenzialmente interagenti  e/o connessi con gli obietti  vi del Piano di ricostruzione.

Non a caso, tra l’altro, dovranno essere aff rontati , a cura della Regione Campania, gli aspetti   le-
gati  alla risoluzione delle problemati che evidenziate (e non defi nite) nei Piani di Microzonazione 
Sismica di III livello, per quanto riguarda le c.d. 'aree di att enzione' suscetti  bili per fenomeni di 
liquefazione e da frana (cfr. sett ori indicati  per i Comuni di Casamicciola Terme, Lacco Ameno e 
Forio).

In tal senso le atti  vità, con riferimento alla parti colare pericolosità sismica del territorio, si con-
creti zzeranno, a valle dei dati  pregressi e di nuova acquisizione a supporto degli obietti  vi di Piano 
(siano esse di area vasta e/o di dett aglio – Piani di att uazione), att raverso il dett aglio geo-stra-
ti grafi co e di Risposta Sismica Locale (Analisi geologiche di dett aglio e specifi che di RSL neces-
sarie, nel caso specifi co, quale atti  vità di approfondimento nel quadro della Normati va vigente 
ad implementazione degli Studi di MS di III livello), con riferimento al cosiddett o 'terremoto di 
progett o' .

I criteri adott ati  per la perimetrazione delle Macro Unità geologiche, individuate per criti cità 
geologiche e pericolosità sismica

La perimetrazione delle Macro Unità ha avuto come oggett o, in primo luogo, una delimitazione 
territoriale che ha tenuto conto degli approfondimenti  specialisti ci legati  alla pericolosità sismi-
ca e relati vamente al danno sul patrimonio edilizio che risulta, allo stato, danneggiato a seguito 
dell’ev ento sismico del 2 1 / 0 8 / 2 0 1 7 .

Le Macro Unità individuate per criti cità geologica e pericolosità sismica e di seguito sinteti ca-
mente descritt e, in termini di layer cartografi co ed informati vo saranno confrontate e verifi cate 
con tutti   gli altri dati  e/o informazioni territoriali (Pericolosità/Rischio Idrogeologico/Idraulico) 
derivanti  da conoscenze e documenti  pregressi (allo stato disponibili ed uffi  cialmente riconosciu-
ti  ai fi ni pianifi catori) al fi ne di giungere ad una complessiva valutazione del livello e distribuzione 
degli elementi  geologici e sismici di pericolosità e rischio, propedeuti ci alla prosecuzione delle 
atti  vità di pianifi cazione che si avvarrà di tutti   gli altri livelli di approfondimento temati co desunti  
dal più complessivo quadro conosciti vo fi n qui prodott o.

Si ribadisce che le analisi e i risultati  di questa atti  vità fanno rigorosamente riferimento all’evento 
del 21/08/2017 ed ai relati vi eff etti   al suolo e al danneggiamento del patrimonio edilizio e infra-
strutt urale, ma resta inteso che nelle complessive valutazioni geologico-tecniche in prospetti  va 
sismica si terrà conto, per i tre Comuni interessati  e a prescindere dalla att uale perimetrazione 
legata al PdRi, di tutt a la storia sismica del territorio oggett o di Piano. Con riferimento ai criteri 
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base, così sinteti camente descritti  , è stata proposta una perimetrazione preliminare, nell’ambito 
dei territori dei tre comuni, arti colata in quatt ro Macro Unità individuate in relazione alla criti cità 
geologica e pericolosità sismica denominate A 1 , A2, B e C, così descritt e:

 A 1 .  I l territorio compreso nella MACRO UNITÀ A 1  (area a più alta 'pericolosità sismi-
ca' e massimo danno rilevato) risulta, allo stato, quello dirett amente connesso alla 
zona sismogeneti ca; la ricostruzione degli edifi ci danneggiati  dal sisma, gli interventi  di
adeg uamento/ mig lioramento sismico e, preliminarmente, la v alutazione della possib ile per-
manenza in loco ovvero la necessità di una delocalizzazione, saranno oggett o di opportuno 
approfondimento, sulla scorta di specifi che e mirate valutazioni di caratt ere geologico-strutt u-
rale, geofi sico applicato e ingegneristi co-strutt urale.

A2. I l territorio compreso nella MACRO UNITÀ A2, risulta, allo stato, non dirett amente con-
nesso alla zona sismogeneti ca ma oggett o di massimo danno rilevato per eff etti   di sito; sarà 

CLASSI DI DANNO SUGLI EDIFICI DA SCHEDE AEDES

D1 (EF/E)
Edificio inagibile per rischio stru�urale, non stru�urale
o geotecnico e per grave rischio esterno
Edificio inagibile per rischio stru�urale,
non stru�urale o geotecnico

D2 (AF/BF/CF/DF)
Edificio inagibile per grave rischio esterno
Edificio temporaneamente inagibile e inagibilità per grave rischio esterno
Edificio parzialmente inagibile e inagibilità per grave rischio esterno
Edificio temporaneamente inagibile e inagibilità per grave rischio esterno

MACRO UNITÀ GEOLOGICHE

MU_A1: Porzione di territorio cara�erizzata
da alta ‘pericolosità sismica’ e massimo
danno rilevato a seguito del sisma del 21/8/17
dire�amente connessa alla ‘zona sismogene�ca’

MU_A2: Porzione di territorio non dire�amente
connessa alla ‘zona sismogene�ca’ ma ogge�o di
massimo danno rilevato per effe� di sito

MU_B: Porzione di territorio non dire�amente
connessa alla ‘zona sismogene�ca’ con danno
rela�vamente inferiore alle MU A1 e A2 e/o con effe�
di sito puntuali e/o localizza� in areali circoscri�

MU_C: Porzione di territorio non dire�amente
connessa alla ‘zona sismogene�ca’ in cui sono
sta� rileva� danni molto lievi, puntuali e/o localizza�
-in areali circoscri� e/o nulli

PROPOSTA DI PERIMETRAZIONE DELLA ZONA 1 DEL PdRi

ATTIVITÀ DI PERIMETRAZIONE PER LE AREE INTERESSATE DAL TERREMOTO DEL 21/8/2017

S tralcio della tav ola QC05 - Carta delle criti cità geologiche e della  distribuzione degli eff etti   al suolo 
connesso al danneggiamento del patrimonio edilizio



piano di ricostruzione dell’isola d’ischia per i comuni di Casamicciola terme, forio e lacco ameno 

3 8

anch’esso oggetto di ulteriore approfondimento, mediante analisi di cui alla Macro Unità A1, 
in accordo con le caratteristiche geologico-tecniche e di pericolosità sismica legate alla locale 
condizioni litostratigrafiche e di vulnerabilità del patrimonio edilizio.

B. I l territorio inserito nell’amb ito della MACRO UNITÀ B, rispetto agli effetti legati all’evento 
del 21/8/2021 potrà richiedere, in virtù della storia sismica del territorio e in accordo con 
gli obiettivi progettuali di Piano, ulteriori approfondimenti mirati sulla 'pericolosità sismica di 
sito' e 'vulnerabilità' del patrimonio edilizio contestualmente ad una serie di approfondimenti 
di natura geologico-tecnica e geofisica applicata e analisi di sito.

C. P er la MACRO UNITÀ C, non direttamente interessata dal massimo danneggiamento se non 
per alcuni casi isolati, verranno progressivamente fornite, sulla base dei dati e delle cono -
scenze che si renderanno man mano disponibili, indicazioni normative per l’adeguamento del 
patrimonio edilizio in prospettiva sismica, anche sulla scorta degli approfondimenti geologici 
e geofisici programmati per le aree contigue e/o limitrofe. 

I  V I N CO L I  E  L E  CO M P O N E N T I  A R CH E O L O G I CH E  E  S T O R I CO  CU L T U R A L I

Attraverso questo tematismo si propone un quadro d’insieme delle testimonianze archeologiche 
e delle permanenze storico-culturali quali invarianti strutturali ed infrastrutturali, vincolate ai 
sensi del D.lgs. 42/2004, volte a dare una lettura diacronica dei processi evolutivi insediativi e 
rappresentativi del territorio dell’Isola di Ischia e, nello specifico, dei tre Comuni di Casamiccio -
la Terme, Forio e Lacco Ameno calati in un contesto storico paesaggistico ancora distinguibile, 
pressoché intatto, che ha assunto nel tempo una forte valenza di identità territoriale. Trattasi di 
processi storici la cui continuità insediativa testimonia l’esistenza di una condizione territoriale 
particolarmente favorevole, nonostante si presentasse peculiare la minaccia degli eventi calami -
tosi di notevole entità. 

Un rapporto inscindibile tra uomo e territorio nato dalla tipologia del terreno e dal -
la ricchezza mineraria favorevole alla coltivazione e all’estrazione di materie prime che ha  
garantito, nel lungo periodo storico dai primi sistemi insediativi fino al secolo scorso, una ricchez-
za economica e commerciale il cui elemento strateg ico è  rappresentato dalla posizione g eog ra-
fica dell’isola stessa: estrema propaggine nel cuore del Tirreno di un porto naturale tra Cuma, 
Bacoli e Procida, importante punto di controllo e di scambio del commercio marittimo lungo le 
coste della penisola italica e del mediterraneo.

Un approfondimento che consente la conoscenza puntuale del patrimonio archeologico sto-
rico-culturale dei tre comuni e costituisce la base tecnica integrativa ai dataset nazionali de-
gli aggregati strutturali in funzione al Piano di Ricostruzione di Ischia in ambito del processo 
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preliminare di prevenzione ed ulteriore strumento di supporto alla gestione dell’emergenza fu-
tura per la salv ag uardia e aumento della resilienza del patrimonio culturale.

Per l’individuazione dei dati acquisiti e delle perimetrazioni avvenute in ambiente GIS, sono state 
utilizzate le basi cartografiche della Regione Campania per una restituzione grafica in scala 1: 
5.000. Una ricerca bibliografica e di archivio ha consentito di individuare elementi archeologici e 
architettonici rurali, mentre elemento di supporto per la ricerca storica geografica territoriale è 
una Carta storica del 1886 dell’isola di Ischia georeferenziata, post sisma 1883, rispetto alla quale 
è stato possibile individuare componenti storico-culturali come le infrastrutture, le aree agricole, 
i paesaggi terrazzati e la viabilità storica distinta in sottocategorie oltre e edifici religiosi non più 
esistenti.

Tra le componenti evidenziate si distinguono:

−	 D.M. vincoli archeologici (MiC);
−	 aree archeologiche vincolate;
−	 area archeologica di Pythecusa;
−	 aree emergenze archeologiche (PTCP);
−	 D.M. edifici storici;
−	 edifici di interesse storico-culturale;
−	 tracce edifici religiosi scomparsi post sisma 1883;
−	 architettura rupestre;
−	 probabili assetti ortivi terrazzati del XIX secolo;
−	 tracce aree ag ricole del X I X  secolo.

I L  P A E S A G G I O

L’isola di Ischia - ed in particolar modo i tre comuni interessati dall’evento sismico - è stata sot-
toposta ad una attenta analisi dei principali lineamenti territoriali sotto il profilo dei vincoli am-
bientali e paesaggistici, delle previsioni dei piani sovraordinati, dell’attuale uso del suolo nonché 
delle caratteristiche che strutturano il territorio.

L’isola è morfologicamente connotata dalla presenza del Monte Epomeo; le sue pendici sono 
state oggetto di profonde trasformazioni da parte dell’uomo che, grazie alla fertilità dei suoli, 
ha potuto utilizzarle per lo sviluppo di attività agricole.  Inscindibile dalla qualità paesaggistica 
dell’isola è il variegato alternarsi dei ciglionamenti e dei terrazzamenti storici, con muretti in 
tufo verde (le parracine), tipico del territorio, coltivati a vigneti e di una vegetazione semina-
turale. Permangono infatti aree con valori naturalistici significativi ed in particolare si segna-
lano: le leccete termomediterranee, le macchie mesomediterranee, i boschi a castanea sativa 
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e la macchia a pistacia lentiscus. In tutti i fondali marini lungo la costa, si ritrovano importanti 
praterie di fanerogame marine composte da posidonia oceanica e cymodocea nodosa .  L ’eccezio-
nalità delle risorse naturalistiche ed ambientali è testimoniata dai numerosi siti della Rete Natura 
2000 presenti nell’isola. Nonostante la pressione antropica, soprattutto connessa al fenomeno 
delle seconde case ad uso turistico, abbia parzialmente compromesso il sistema rurale, questo 
insieme alle risorse naturali e antropiche fa di Ischia un luogo di eccezionale valore naturalistico 
e paesaggistico.

Le carte tematiche e quelle di sintesi, che consentono la definizione di 'sistemi' unitari, sono:

−	 Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI);
−	 Piano Territoriale Paesistico dell’isola di Ischia;
−	 Piano Paesaggistico Regionale. Paesaggi naturali;

Terrazzamenti sul versante occidentale



documento preliminare | relazione

4 1

−	 Carta Rete Natura 2000 – aree di interesse ZSC/ZPS; 
−	 Carta degli habitat (Ispra);
−	 Carta Uso del Suolo;
−	 Carta di sintesi delle analisi territoriali.

Il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 

Per l’elaborazione della cartografia della pericolosità idrogeologica si è fatto riferimento al Piano 
Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PSAI) dei territori dell’ex Autorità di Bacino Campania Cen-
trale, aggiornato nel 2015, adottato con delibera di Comitato Istituzionale n. 1 del 23 febbraio 
2 0 1 5 .

Il Piano Stralcio è lo “strumento conoscitivo, normativo e tecnico-operativo mediante il quale 
sono pianificate e programmate le azioni e le norme d’uso finalizzate alla conservazione, alla 
difesa e alla valorizzazione del suolo, sulla base delle caratteristiche fisiche ed ambientali del 
territorio interessato” (D.lgs. 03/04/2006 art. 65). 

La pericolosità idrogeologica è caratterizzata dalla presenza di un’area a pericolosità da frana 
corrispondente alle pendici e ai riliev i del M onte E pomeo e da una di natura idraulica dov uta 
alle possibili piene repentine di carattere alluvionale lungo i valloni che dalla montagna portano 
fino a mare. In particolare si deve evidenziare che le problematiche più rilevanti sono dovute alla 
mobilizzazione, per trasporto in massa, di depositi superficiali, di natura piroclastica, presenti sul 
versante del Monte Epomeo. Questi franamenti evolvono in colate fangose rapide che si incana-
lano negli avvallamenti dei versanti e raggiungono le aree urbane costiere con elevata capacità 
distruttiva anche per la presenza di tombamenti dei sistemi idraulici non in grado di assorbire i 
flussi iperconcentrati.

Il Piano Territoriale Paesistico (PTP)

Il PTP dell’Isola di Ischia divide il territorio in 3 aree di tutela: P.I. (Protezione Integrale), P.I.R. 
(Protezione Integrale con Restauro Paesistico-Ambientale) e R.U.A. (Restauro Urbanistico -Edili -
zio e Paesistico - Ambientale). Nell’Isola di Ischia le 3 aree di tutela sono divise in:

- P.I. le aree geologiche, naturalistiche, archeologiche, ambientali e paesistiche dove è vietato 
qualsiasi intervento che comporti incremento dei volumi esistenti ed è permesso solo l’ade-
guamento dell’edilizia rurale (a Trasformabilità nulla).

- P.I.R. le aree costiere di Casamicciola Terme, Forio e Lacco Ameno e alcune aree interne ad 
est dell’abitato di Forio: anche qui è vietato qualsiasi intervento che comporti incremento di 
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volumetria ed è permesso solo l’adeguamento dell’edilizia rurale e delle att rezzature per la 
conduzione del fondo (a trasformabilità bassa).

-  R . U . A .  le aree del centro ab itato di Casamicciola T erme, F orio e L acco A meno dov e è  prev ista la 
realizzazione di interventi  per la difesa del suolo, opere volte alla riqualifi cazione dell’aspett o 

PERICOLOSITÀ IDRAULICA

P1 - BASSA

P3 - ELEVATA

PERICOLOSITÀ FRANE

P1 - MODERATA

P2 - MEDIA

P3 - ELEVATA

P4 - MOLTO ELEVATA

RETICOLO IDROGRAFICO

CENTRI ABITATI

PROPOSTA DI PERIMETRAZIONE DELLA ZONA 1 DEL PdRi

LIMITI COMUNI OGGETTO DEL PdRi

LIMITI ALTRI COMUNI

LEGENDA

S tralcio della tav ola QC 06 - Piano stralcio per l’assett o idrogeologico (PAI)
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delle pubbliche strade, la realizzazione di att rezzature pubbliche su edifi ci esistenti  e proprietà
appartenenti  al Comune (solo qualora non fossero disponibili possono essere individuati  edi-
fi ci o suoli privati ) e interventi  di ristrutt urazione edilizia per l’adeguamento igienico-sanitario 
delle unità abitati ve. 

Il Piano Paesaggisti co Regionale (PPR) 

Il Piano Paesaggisti co Regionale (PPR) è lo strumento per favorire le azioni di sviluppo nel territo-
rio campano, in una prospetti  va di salvaguardia, conservazione e di mantenimento degli aspetti   
signifi cati vi e caratt eristi ci dei paesaggi campani. Pertanto, la tutela e la valorizzazione del pa-
esaggio previste nel PPR si att uano in Campania att raverso un sistema di azioni coerenti  e con-
gruenti  tra loro.

Il Piano Paesaggisti co Regionale si propone di salvaguardare, pianifi care e gesti re il territorio, 
riconoscerne gli aspetti   e i caratt eri peculiari, nonché le caratt eristi che paesaggisti che, e deli-
mitarne i relati vi ambiti , in relazione ai quali predisporre specifi che normati ve d’uso e adeguati  
obietti  vi di qualità paesaggisti ca. 

Gli obietti  vi generali del PPR sono: 

- tutelare, salvaguardare e valorizzare i paesaggi e le loro storiche vocazioni; 
- contrastare il consumo di suolo; 
- favorire progetti   di sviluppo sostenibili;
- rivitalizzare i borghi, presenti  sopratt utt o nelle aree interne e costi ere; 
- sostenere i processi di rigenerazione urbana delle periferie; 
- promuovere la qualità architett onica e urbanisti ca degli interventi ; 
- riqualifi care le aree compromesse e degradate, anche con azioni di demolizione e /o
  delocalizzazione.

L e azioni di tutela prev iste dal P iano non sono solo puntuali, ma si muov ono in una log ica d’in-
tegrazione e valorizzazione, e sono messe a sistema, secondo una visione di pianifi cazione del 
territorio in modo da relazionare fra di loro le aree a maggior valenza naturalisti ca, ambientale 
e paesaggisti ca.

In tal senso, il PPR tratt a l’intero territorio regionale prevedendo diff erenti  livelli di tutela: un 
livello att o a defi nire prescrizioni d’uso immediatamente cogenti  per i beni paesaggisti ci; un li-
vello att o a defi nire indirizzi e diretti  ve, riferiti  all’intero territorio regionale, per la pianifi cazione 
territoriale e urbanisti ca. I 'beni paesaggisti ci', così come intesi ai sensi dell’art. 134 del Codice, 
costi tuiscono l’oggett o fondamentale della disciplina sott o il profi lo pianifi catorio. 

Con riguardo al territorio nel suo insieme il Piano paesaggisti co delimita gli 'ambiti  paesaggisti ci' 
sulla base degli aspetti   e dei caratt eri peculiari e per ciascun ambito (art. 135), dispone gli indirizzi e 
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i criteri riguardanti l’attività di pianificazione territoriale, attribuisce adeguati obiettivi di qualità e 
definisce apposite prescrizioni e previsioni riferite: 

- alla conservazione degli elementi costitutivi e delle morfologie dei beni paesaggistici sottoposti 
a tutela, tenuto conto delle tipologie architettoniche, delle tecniche e dei materiali costruttivi, 
nonché delle esigenze di ripristino dei valori paesaggistici; 

- alla riqualificazione delle aree compromesse o degradate; 

- alla salvaguardia delle caratteristiche paesaggistiche degli altri ambiti territoriali, assicurando, 
al contempo, il minor consumo di territorio;

- alla individuazione delle linee di sviluppo urbanistico ed edilizio, in funzione della loro com-
patibilità con i diversi valori paesaggistici riconosciuti e tutelati, con particolare attenzione alla 
salvaguardia dei paesaggi rurali e dei siti inseriti nella lista del patrimonio mondiale dell’UNESCO.

La Carta del Paesaggio naturale fornisce indicazioni essenziali non solo sui valori da preservare e 
sulla fragilità territoriale, ma articola il territorio in ambiti omogenei in cui predominano le stesse 
tipologie di processi ambientali, siano essi di natura antropogenica o naturali. La Carta consente 
la lettura, ad una scala di estremo dettaglio, dei sistemi naturali che partecipano alla costruzione 
degli ambiti di paesaggio.

Carta Rete Natura e Carta degli Habitat

La Carta relativa alla Rete Natura 2000, basata sulla Direttiva 92/43/CEE 'Habitat', permette di 
individuare le aree rilevanti dal punto di vista della biodiversità, che devono essere preservate e 
protette dalle minacce conseguenti alle pressioni antropiche. La Rete Natura 2000 è formata dai 
siti di interesse comunitario (SIC), che vengono successivamente divisi in Zone Speciali di Conser-
vazione (ZCS) e Zone di Protezione Speciale (ZPS). Per quanto concerne il territorio dell’isola di 
Ischia, l’area ZSC che comprende i comuni di Forio, Lacco Ameno e Casamicciola Terme è quella 
del 'Corpo centrale dell’isola di Ischia' (IT8030005). Nella Carta sono stati selezionati gli habitat 
che caratterizzano le aree comprese nel Piano ovvero. le foreste di quercus ilex, quercus rotundi-
folia e le foreste di castanea sativa sulle pendici del Monte Epomeo; gli arbusti termo-mediterra-
nei e predesertici; i percorsi sub steppici di graminacee e piante annue dei thero-brachypodietea.  
All’interno degli arbusti e dei percorsi sub steppici sono comprese le aree a pistacia lentiscus, a 
gariga ampelodesmus, i canneti, le pinete e i roveti. 

Carta Uso del Suolo

La Carta dell’Uso Suolo contiene informazioni di sintesi sul sistema rurale e su quello na-
turalistico che restituiscono la complessità dell’area oggetto del Piano. Sono riportate le 
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principali  aree agricole,  prevalentemente  vigneti , disti nguendo quelli  in piano da quelli terrazzati ;  le
colti vazioni arboree, i seminati vi, i sistemi colturali e parti cellari complessi. 

Carta di Sintesi delle analisi territoriali

D alle analisi sopra riportate e dalle considerazioni sv olte è  deriv ata una prima Carta di

AREA ZSC Corpo centrale dell'Isola di Ischia

CENOSI

VERDE URBANO

AREE NATURALI A DIVERSO GRADO DI EVOLUZIONE

BOSCHI DI PINI

BOSCHI DI LECCI

BOSCHI DI CASTAGNO

AREE NON OGGETTO DI COLTIVAZIONE

PRATI E PASCOLI

ALTRE COLTIVAZIONI

VITIGNI STORICI

VIGNETI IN PIANO

VIGNETI TERRAZZATI

STRADE

SENTIERI

GEOSITI

PROPOSTA DI PERIMETRAZIONE DELLA ZONA 1 DEL PdRi

LIMITI COMUNI OGGETTO DEL PdRi

LIMITI ALTRI COMUNI

LEGENDA

S tralcio della tav ola QC14 - Carta di sintesi delle analisi territoriali
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sintesi delle analisi territoriali che mette in evidenza alcune peculiarità ed i valori caratterizzanti 
il territorio. La Carta innanzitutto prende atto delle aree di maggiore pregio naturalistico come 
classificate da Rete Natura 2000 (Siti di Interesse Comunitario, Zone di Protezione Speciale e 
Zone Speciali di Conservazione); delle aree a rischio; delle aree comprese nel Piano Paesistico 
vigente. Sono aree a bassa trasformabilità sia in ragione del valore ambientale, ecologico e pae-
saggistico, sia per l’elevato rischio naturale. Inoltre, si tratta di aree con una diffusa presenza di 
componenti dall’elevato valore identitario, quali i terrazzamenti storici prevalentemente utilizza-
ti per la viticoltura. 

S eb b ene di minore preg io, nella Carta sono riportate le aree ag ricole incolte prossime ai centri 
abitati che possono rappresentare allo stesso tempo un elemento di vulnerabilità, ma anche una 
risorsa ad elevato valore ecologico, che potrebbero contribuire a riequilibrare il rapporto tra aree 
urbanizzate - e quindi impermeabilizzate - e spazi verdi. Inoltre è riportata la rete dei sentieri 
che attraversano le aree agricole e naturali, di grande rilevanza ai fini della fruizione e della con -
nessione tra le diverse parti del territorio. In particolare, uno di questi denominato L’allume e le 
fumarole (CAI sentiero n. 502), parte dall’antico borgo di Fango e attraverso un sistema naturale 
caratterizzato da rose canine, valeriane, ginestre, mirti, eriche e lentischi, arriva fino al campo 
fumarolico di Monte Cito. 

La carta di sintesi consente quindi di mettere in luce le strette interrelazioni tra componenti del 
sistema rurale, naturale, morfologico ed insediativo di Ischia. Il paesaggio, frutto di tale straor-
dinaria integrazione, richiede un’attenzione particolare nella gestione e manutenzione costante 
del territorio, oltre che strateg ie di v alorizzazione sostenib ile e resiliente.

G L I  I N S E D I A M E N T I

L a posizione strateg ica dell’isola d’I schia, la sua v icinanza a N apoli, la ricchezza di paesag g io 
ambientale e termale, la risorsa mare, sono caratteristiche tali da rendere sicuramente Ischia un 
luogo unico e rappresentano anche un ulteriore incentivo a immaginare quanto il processo di 
ricostruzione possa concorrere ad esaltare questa unicità, rafforzandone il carattere e l’identità, 
riconoscibili nella storia e nella cultura dell’isola, a stretto contatto con la dimensione metropo -
litana partenopea.

L’evento tragico di un terremoto e il successivo stato di emergenza sono l’occasione di profonde 
riflessioni con l’obiettivo di avviare nell’immediato un'attività di ricostruzione, ma al contempo 
possono rappresentare una grande opportunità per il territorio ischitano, valorizzando tutto il 
patrimonio storico insediativo e il ricco paesaggio ambientale, attraverso progetti di ricucitura 
del tessuto edilizio e progetti di rinaturalizzazione del paesaggio agrario e rurale, recuperando 
quella cultura del progetto di cui sono è stato permeato in passato il nostro territorio.
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Partendo dalla lettura dei dati forniti dal 'quadro conoscitivo' dei tre PUC dei Comuni coinvolti 
(Casamicciola, Forio e Lacco Ameno), si evince un elevato valore storico, artistico, architettonico 
ed ambientale del territorio, con i suoi beni e paesaggi vincolati, le aree archeologiche, le anti-
che torri, le spiagge storiche, gli antichi giardini e i parchi termali; ma dagli anni ’60 in poi (epoca 
del grande fenomeno di boom edilizio italiano) l’evoluzione del tessuto edilizio dei tre Comuni 
ha restituito l’immagine di un territorio urbanizzato nel quale, oltre il nucleo e centro storico 
- sono visibili i rioni baraccati costruiti dopo il sisma del 1883 e le fasce di rispetto costiero, le 
aree con v incolo archeolog ico, i parchi e g iardini, i parchi termali, le aree cimiteriali e la rete 
stradale storica - vi è il tessuto edilizio risalente al 1956, gli edifici costruiti tra gli anni ’60 e ’80 
e tutto l’edificato realizzato nel periodo contrassegnato dalle leggi sul condono (Leggi 47/1985 e 
724/1994) inserite anche in aree ad elevata naturalità. La trasformazione negli anni del territorio 
ischitano è un po' la storia di quella parte di territorio la cui trasformazione urbana è la sintesi di 
tanti fattori sociali, economici, politici e di particolari caratterizzazioni morfologiche, orografiche 
e naturali del territorio, nonché di cataclismi naturali; tutti fattori condizionati anche da processi 
lenti di attuazione della pianificazione urbanistica comunale, correttamente basati su strategie di 
sviluppo, fondate sulla tutela e valorizzazione del patrimonio ambientale e culturale, che hanno 
condotto ad una evoluzione del territorio disordinato e, a volte fuori controllo.

L‘attuale fase storica, con la redazione dei tre PUC, è senza dubbio una fase importante di 'costru-
zione della città', una grande occasione di ricucitura e di ricomposizione dei sistemi territoriali 
individuati nei tre piani: il sistema insediativo, il sistema produttivo, il sistema naturale e quello 
della mobilità. Il PdRi di Ischia può e deve rappresentare, pertanto, un campo sperimentale, un 
laboratorio diffuso di progetti di recupero e rigenerazione urbana.

Analisi e lettura degli insediamenti: impianto, tessuti e funzioni

La lettura e l’analisi della realtà insediativa è finalizzata alla definizione di alcune entità e cate-
gorie che saranno poi utili e necessarie per la ricostruzione. Partendo dall’individuazione degli 
elementi che la compongono, in riferimento alle tipologie di impianto, alle tipologie edilizie, 
agli spazi aperti, bisognerà ricostruire, anche nella dimensione sovracomunale, ripartendo dal 
sistema più complesso delle relazioni morfologiche e spaziali, prima di quello dei singoli edifici/
aggregati. Attraverso l’individuazione delle differenze tipologiche e morfologiche dell’edilizia sto-
rica e dell’edilizia più recente, degli spazi aperti e dei percorsi, si potrà orientare la ricostruzione 
nell’ottica della sicurezza e della sostenibilità.

Caratteristiche morfologiche, tipologiche degli impianti urbani

Dal punto di vista insediativo, i nuclei abitativi seguono l’orografia del territorio addensandosi 
prevalentemente nella fascia costiera ove si trova la parte del tessuto storico che ha subito più 
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rimaneggiamenti  e ricostruzioni in seguito al sisma del 1883 ed è stata oggett o, in tempi recenti  
(tra gli anni ‘90 e 2000), di specifi ci piani di recupero e opere di riqualifi cazione. Ulteriori nuclei 
insediati vi sono storicamente presenti  nelle aree collinari a caratt ere periurbano con presenza di 
orti , frutt eti  e piccole aree boscate lungo le aste torrenti zie. Tessuti  insediati vi diff usi sono invece 
presenti  alle pendici del monte Epomeo.

DATAZIONE DELL'EDIFICATO

AL 1885

TRA IL 1886 E IL 1965

TRA IL 1966 E IL 1998

TRA IL 1999 E IL 2004

DOPO IL 2004

CENTRI STORICI

NUCLEO ANTICO

CENTRI STORICI

RIONI BARACCATI

PROPOSTA DI PERIMETRAZIONE DELLA ZONA 1 DEL PdRi

LEGENDA

S tralcio della tav ola QC16 - Analisi della strati fi cazione storica
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I n seg uito al sisma del 1 8 8 3 , la mag g ior parte del patrimonio edilizio dei Comuni di Casa-
micciola Terme e Lacco Ameno fu letteralmente raso al suolo dalle forti scosse. La restan-
te parte, insieme a molti altri edifici danneggiati e non crollati, è stata demolita e in parte ri-
costruita secondo criteri costruttivi dettati da uno stringente regolamento edilizio che, in 
nome di una maggiore resistenza sismica, vietava l’utilizzo delle strutture architettoniche 
della tradizione locale (volte, logge coperte, archi, terrazzi, ecc.) e imponeva strutture semplici, 
leggere e basse (ferro e pietra, legno e pietra, con travi e travetti in legno e con coperture legge-
re). Sulla base degli elementi che compongono la struttura insediativa e di criteri quali epoca di 
costruzione, morfologia urbana e tipologia edilizia, è possibile riconoscere parti urbane omoge-
nee per struttura, funzione e paesaggio che possono essere articolate nelle seguenti categorie: 

−	 g li elementi di interesse storico testimoniale, rappresentanti le emergenze architettoniche 
e gli elementi di carattere storico che si differenziano dai tessuti edilizi come le ville e 
le strutture termali, costituiscono gli elementi architettonici più rilevanti in una maglia 
insediativa prevalentemente 'a grana fine' come quella di Casamicciola Terme e Lacco Ameno, 
contribuendo a conferire un carattere particolare agli insediamenti, con necessità di azioni e 
interventi differenziati nell’azione di ricostruzione;

−	 il tessuto urbano di impianto storico, che fa riferimento al sedime degli edifici già presenti al 
1965 e costituisce l’agglomerato edilizio più denso. Tale tessuto ha una maglia irregolare che 
segue l’orografia del territorio addensandosi sulle aree piane e frammentandosi lievemente 
lungo i pendii delle aree collinari. Cortine compatte di edifici prevalgono lungo i principali 
assi stradali, mentre le aree interne degli isolati sono caratterizzate da un maggiore rapporto 
tra elementi costruiti e aree permeabili interposte. In tale tessuto non emerge una tipologia 
univoca poiché il carattere architettonico degli abitati storici è stato in larga parte manomesso 
dalle trasformazioni più recenti dovute prevalentemente alla ricostruzione post-sisma 1883. 
Prevalgono, come nel resto dell’isola, edifici bassi. Ma è proprio nel tessuto di impianto storico 
che si concentrano gli edifici più alti (fino ad un massimo di 5 livelli), probabilmente derivanti 
da una stratificazione costruttiva avvenuta nel tempo;

−	 g li aggregati edilizi consolidati in area urbana, la cui struttura insediativa non segue alcuna 
regola compositiva e risulta essere esito di scelte costruttive rispondenti ad allineamenti 
stradali e salti di quota. Tale tessuto omogeneo costituisce traccia dell’espansione successiva 
agli anni settanta a partire dalla costa e fino alle zone collinari;

−	 g li aggregati edilizi consolidati in area periurbana. Tali aggregati edilizi costituiscono i margini 
dei nuclei storici e dei cluster urbani e consistono prevalentemente in frange di edificato che 
si sping ono, secondo una matrice radiale, v erso le aree interne e alle spalle dei promontori 
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costi eri – a sud del monte Vico per Lacco Ameno, nella zona est per Casamicciola, e più in 
generale, verso sud, sulle colline e alle pendici del monte Epomeo. Il tessuto insediati vo è 
costi tuito da edifi ci sparsi poco distanti  tra loro, prevalentemente disposti  su terrazze o lungo 
i fronti  delle strade secondarie. Questi  hanno funzione principalmente residenziale, talvolta 
affi  ancata ad atti  vità agricola (villett e e edifi ci bifamiliari anche aggregati  in piccoli nuclei di 
due, tre unità) e, in misura inferiore, vedono la presenza di strutt ure ricetti  ve secondarie. 
La densità del costruito, minore rispett o alla categoria omogenea precedente, e il caratt ere 
prevalentemente monofunzionale di tali aree ne costi tuiscono le caratt eristi che principali;

−	 l’edilizia residenziale pubblica, che dalla seconda metà degli anni ’60 ha interessato l’area 
costi era est di Casamicciola Terme e l’area costi era e sud occidentale di Lacco Ameno. La 
realizzazione di insediamenti  di edilizia residenziale pubblica avvenne secondo la legge 166/75 
“Norme per interventi  straordinari di emergenza per l’atti  vità edilizia” (per gli insediamenti  a 
Casamicciola Terme) e la legge 60/63 (per la “cooperati va Parva Domus” a Lacco Ameno). I 
nuovi quarti eri residenziali vennero costruiti  prevalentemente laddove era già presente un 
tessuto insediati vo di impianto storico o a ridosso di esso. Gli insediamenti  sono costi tuiti  
da edifi ci in cemento armato di circa tre piani e disposti  secondo una maglia regolare il cui 
orientamento è defi nito dalla strada principale (edifi ci posti  in parallelo o secondo una griglia). 
In tali insediamenti , seppur privi di valore architett onico, si nota una maggiore presenza di 
aree pubbliche: superfi ci stradali più ampie e piccole piazze che danno maggior respiro alla 
fi tt a trama del costruito. Va ricordato, inoltre, che nel Comune di Lacco Ameno vi è anche 
un insediamento di edilizia economica a popolare, realizzato sulla b ase di un apposito piano 
approvato all’inizio degli anni Ott anta, in applicazione della L.219/81, che dava questa 
opportunità anche ai Comuni non dirett amente colpiti  dall’evento sismico dell’Irpinia del 1980;

−	 l’edilizia diff usa, che connota il restante edifi cato presente nei due Comuni, è costi tuita 
da edifi ci isolati  e relati ve perti nenze che completano la strutt ura urbana. La funzione è 
prevalentemente residenziale oltre che turisti co-ricetti  va. Il diradamento del tessuto edilizio 
non conforma, quindi, alcun agglomerato urbano e le singole unità risultano distribuite in 
maniera non uniforme lungo i terrazzamenti  delle aree collinari sia costi ere che interne. In 
relazione al contesto circostante sono stati  disti nti  i tessuti  di edilizia diff usa in area periurbana 
da quelli in area prevalentemente agricola. Nel primo caso infatti   si ha una densità edilizia bassa 
ove coesistono funzioni agricole, residenze e servizi. Nel secondo caso la funzione primaria 
dell’edifi cato è quella di residenza quale funzione strett amente legata alla colti vazione di fondi 
agricoli adiacenti ;

−	 i percorsi, il sistema della mobilità e gli spazi di relazione, consistenti  nella rete stradale di 
diverso livello e ruolo, degli spazi pubblici e dei parcheggi. Il sistema del trasporto (su gomma 
e via mare) si fonda principalmente su due assi principali orizzontali: la strada statale lungo 
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la costa e tang ente all’intera isola d’I schia e la strada B orb onica che, da P iazza M aio colleg a il 
nucleo anti co di Forio, passando per quello di Lacco Ameno. A questi  due assi si intersecano 
alcuni percorsi di risalita, principalmente carrabili e di ridott e dimensioni. Il tutt o è innervato 
da strade v icinali, molto spesso spontanee e poco ag ev oli, che serv ono nuclei più  o meno 
densi di fabbricati . Nel comune di Casamicciola si trovano due importanti  infrastrutt ure di 
livello territoriale per la movimentazione degli utenti : l’eliporto e il Porto che ha funzioni di 
trasporto pubblico locale e diporto. Sebbene l’eliporto sia una infrastrutt ura principalmente 

S tralcio della tav ola QC17 - Carta delle proprietà pubbliche e degli elementi  di interesse paesaggisti co e architett onico
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al servizio del S.S.N. -Sistema Sanitario Nazionale, l’infrastruttura portuale, per dimensione e 
potenzialità, è sottoutilizzata e in alcuni casi manca dei servizi di supporto necessari (parcheggi, 
marciapiedi, aree attrezzate, ecc.) Il sistema legato alla mobilità dolce è estremamente esiguo, 
spesso insufficiente e non a norma. È composto da percorsi esclusivamente pedonali, formato 
da sentieri sterrati o scalinati, molto spesso poco valorizzati o inglobati all’interno di proprietà 
private non più accessibili;

−	 g li spazi aperti, che comprendono diverse tipologie di aree aperte, pubbliche e private, 
prevalentemente a verde, e che anch’essi concorrono a caratterizzare l’insediamento.

L ’ev ento sismico che ha colpito l’isola di I schia ed il danno che ha interessato b uona parte dei 
centri urbani del 'cratere', ha drammaticamente messo in evidenza la necessità di affrontare gli 
interventi di recupero, rafforzamento e miglioramento sismico dell’edilizia in aggregato, secondo 
una metodologia specifica ed appropriata al caso.

Per una corretta valutazione del comportamento meccanico dell’aggregato è indispensabile la 
lettura del suo sistema costruttivo, l’interpretazione delle cause di danno, l’individuazione di 
anomalie e precarietà strutturali che inficiano la risposta sismica, al fine di formulare le più ido -
nee modalità di intervento per conseguire un adeguato grado di miglioramento del comporta-
mento sismico della struttura.

La preliminare conoscenza ed interpretazione del comportamento strutturale è di fondamentale im-
portanza per la messa a punto del progetto di intervento. Un progetto di rafforzamento locale, ripristi-
no o di miglioramento non può essere maturato, né tantomeno calcolato, se non siano stati prelimi-
narmente conosciuti nel dettaglio tutti gli elementi che ne compongono la struttura, in modo da poter 
quantificare con ragionevole sicurezza l’effettivo grado di miglioramento conseguito.

La stratificazione storica degli impianti urbani dei tre Comuni ha portato nel tempo a continui 
mutamenti che si sono progressivamente aggiunti agli impianti storici definendo i differenti tes-
suti urbani che conferiscono ai centri la configurazione di sviluppo plano-altimetrico riscontrabi -
le nella documentazione cartografica. Nel 2017 lo sciame sismico che ha colpito l’isola di Ischia 
e, in particolare, i comuni di Casamicciola Terme, Forio e Lacco Ameno, ha provocato gravi danni 
agli edifici (isolati o aggregati) ed in alcuni casi anche crolli, di cui ancora oggi sono visibili le 
tracce. Al fine di strutturare definitivamente il Piano di Ricostruzione, è importante richiamare 
alcune analisi degli impianti urbani preesistenti, su cui si potranno sviluppare i possibili scenari 
futuri. Tra le altre, è qui fondamentale l’approfondimento, in corso di completamento, dei tessuti 
insediativi e delle varie tipologie edilizie presenti all’interno dell’impianto urbano che si relazio -
neranno con le forti criticità geologiche e sismiche di quell’ambito e con lo stato di vulnerabilità 
dell’impianto urbano post-sisma. Tali indagini saranno propedeutiche alla definizione delle Unità 
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Minime d’Intervento. Di seguito si riporta un esempio di classificazione tipologica, così come risul-
tante dell’applicazione della metodologia fin qui illustrata nel caso-studio della località Fango di Lacco 
A meno.

Caratteristiche dei tipi edilizi nella località Fango di Lacco Ameno
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Tipologie di edifici in aggregato nei comuni di Casamicciola Terme, Forio e Lacco Ameno

L’attività di ricognizione, attraverso le analisi urbane condotte all’interno delle aree maggiormen-
te colpite dal sisma del 2017, ha consentito l’individuazione di cinque tipi edilizi principali che 
costituiscono l’ossatura dell’impianto urbano storico, con le loro evoluzioni e/o involuzioni; di 
seguito si descrivono in modo sintetico le principali caratteristiche dei suddetti tipi con lo scopo 
di consentire il riconoscimento dei caratteri identitari del tessuto storico consolidato.

−	 Edificio isolato: edificio prevalentemente libero sui quattro lati che si inserisce in un tessuto 
urbano sparso, è caratterizzato da una unità strutturale indipendente con continuità da cielo 
a terra per quanto riguarda il flusso dei carichi verticali, delimitato da spazi aperti o strade. 
L’edificio isolato può essere costituito da una o più unità immobiliari, si sviluppa generalmente 
su due o tre piani fuori terra e mostra bucature sui quattro lati. Il tipo isolato può essere sia di 
epoca storica che recente.

−	 Aggregato in linea: è costituito da un insieme di edifici strutturalmente contigui su un lato, 
prevalentemente di impianto storico che evidenziano caratteristiche differenti in relazione 
alle epoche di costruzione, ai materiali, alle quote di allineamento dei solai e delle coperture. 

−	 Aggregato compatto: è costituito da un insieme di almeno tre edifici strutturalmente inter-
connessi tra loro con collegamenti anche parzialmente efficaci, anche derivanti da progressivi 
accrescimenti edilizi, che possono interagire sotto un’azione sismica. Gli aggregati costituisco-
no le tipologie prevalenti dei centri storici e in genere sono frutto di un processo di fusione di 
due o più edifici preesistenti. 

−	 Aggregato a grappolo: è costituito da un piccolo nucleo insediativo che si sviluppa attraverso 
una viabilità secondaria che si dirama a quote leggermente differenti e che si collega ad uno 
spazio collettivo aperto (corte, aia) che potrebbe avere avuto un’origine rurale. La strada prin -
cipale è generalmente distanziata rispetto ai nuclei e contiene le principali reti urbanizzative. 
Le corti che definiscono i singoli nuclei sono spazi pubblico-privati che consentono l’accesso 
agli edifici.

−	 Edifici pubblici: sono edifici che hanno ospitato funzioni pubbliche e che mostrano una ti-
pologia edilizia chiaramente riconoscibile rispetto al tessuto di riferimento (Municipi, Forze 
dell’Ordine, Unità Sanitarie Locali; Uffici Demaniali, Ospedali, Scuole, Uffici della Protezione 
civile, ecc);

−	 Edifici di valore storico: sono edifici, per lo più monumenti che rappresentano la memoria 
storica e culturale della comunità (chiese, torri, dimore storiche, ville, alberghi ecc.), hanno 
una tipologia specifica e sono in larga parte vincolati ai sensi della normativa vigente.
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3.3 Proposta di Perimetrazione con individuazione delle macro-zone 1 e 2, delle Unità Territo-
riali Minime e delle Unità Minime d’Intervento

La perimetrazione del Piano di Recupero parte dagli approfondimenti sulla distribuzione e tipo -
log ia del danno, dalle condizioni g eolog iche che predispong ono al danneg g iamento da sisma, 
dalle conoscenze ambientali, paesaggistiche, morfologiche e storico-insediative derivanti dal 
quadro conoscitivo e secondo i diversi tematismi fin qui predisposti, nell’intento di definire un 
ambito territoriale d’intervento che sia omogeneo e territorialmente definito. 

La proposta di perimetrazione del PdRi individua in questa fase due macro-zone, che coprono 
per intero i territori dei tre comuni colpiti dal sisma: la Z O N A  1  e la ZONA 2.

L a Z O N A  1  è l’area più direttamente interessata dal PdRi, una core zone che include le aree mag -
giormente colpite dal sisma dell’agosto 2017 ed è articolata in due sottozone: 1 A  e 1B.  

L a Z O N A  1 A , include gli edifici e le aree maggiormente interessate dal sisma e con il massimo 
danno al patrimonio edilizio, gravata da elevate condizioni di pericolosità e di rischio sismico, ge-
ologico e idrogeologico. In quest’area, il PdRi prevede una tendenziale decompressione insedia-
tiva, con la prioritaria messa in sicurezza idrogeologica dei versanti e dei corsi d’acqua e il restau -
ro insediativo del paesaggio e degli abitati storici. Per quest’area, in relazione a scelte possibili di 
delocalizzazione edilizia o di parziale/ totale ricostruzione o adeg uamento edilizio, sulla scorta di 
specifici e mirati approfondimenti specialistici, sono consentiti interventi di ristrutturazione edi -
lizia (con conservazione dell’impianto storico) con adeguamento sismico dei manufatti esistenti 
e di ristrutturazione urbanistica con potenziale decremento delle quantità edilizie preesistenti 
e conseg uente riduzione della popolazione insediata.  

L a ZONA 1B include edifici ed aree parzialmente interessate dal sisma, con un livello contenuto di 
danno al patrimonio edilizio e condizioni di pericolosità e di rischio sismico, geologico e idrogeo -
logico di livello inferiore alla zona 1A. In questa zona gli interventi potranno configurare una con -
dizione di mantenimento delle quantità attualmente insediate e sono consentiti interventi di ri-
strutturazione edilizia e di ristrutturazione urbanistica senza incrementi delle quantità insediate.

L a ZONA 2 del PdRi è l’area esterna che comprende tutto il resto dei territori dei tre comuni. Una 
buffer zone dove prevedere l’eventualmente reinsediamento delle quantità edificate oggetto di 
delocalizzazione. Le aree di eventuale atterraggio e delocalizzazione delle volumetrie trasferite 
dalla ZONA 1 saranno definite, nell’ambito della Proposta di Piano, all’interno delle aree trasfor-
mabili, così come valutate nelle disposizioni strutturali dei PUC comunali in itinere, coerente-
mente con gli obiettivi di contenimento del consumo di suolo precedentemente illustrati.
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Nell’ambito della proposta di PdRi saranno specifi cate, per il patrimonio edilizio esistente, diver-
se ti pologie di azione, qui sinteti camente accennate: 

1) consolidamento dei manufatti   esistenti  con adeguamento sismico;
2) demolizione e ricostruzione a parità di sagoma; 
3) demolizione e ricostruzione a parità di sedime ma diff erente sviluppo volumetrico; 
4) demolizione e ricostruzione con diff erente impianto planivolumetrico, a parità di quanti tà 

insediata all’interno della Zona 1; 
5) demolizione e ricostruzione con diff erente impianto planivolumetrico, con parziale o totale 

delocalizzazione delle quanti tà insediate all’esterno della Zona 1;
6) demolizione senza ricostruzione.

PERIMETRAZIONE PRELIMINARE DELLA ZONA 1: Aree da so�oporre a PdRi

ZONA 1A: Area di messa in sicurezza con decompressione insedia�va

ZONA 1B: Area di messa in sicurezza e riqualificazione insedia�va

PERIMETRAZIONE PRELIMINARE DELLA ZONA 2

ZONA 2: Area di messa in sicurezza con riqualificazione insedia�va
ed eventuali aree di delocalizzazione dalla zona 1

SPECIFICAZIONI

UNITÀ TERRITORIALI MINIME

AREE DI PRIORITARIA MESSA IN SICUREZZA IDROGEOLOGICA

PERMANENZE STORICHE AL 1956: Manufa� da adeguare sismicamente
nell'ambito di un generale recupero urbanis�co e paesaggis�co

LEGENDA

Fango

Crateca

La Rita

Maio
P. Bagni

Marina

Gran Sen�nella
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Mezzavia

Monte Vico
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Forio centro

FORIO

0 700 1.400 m

LACCO AMENO
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S tralcio della tav ola PP03 - Perimetrazione preliminare del piano di ricostruzione 
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Le aree libere derivanti  da demolizioni, opportunamente riconfi gurate, potranno essere uti liz-
zate come spazi inedifi cati  perti nenziali, per usi pubblici, per lo sviluppo di atti  vità turisti che 
all’aperto. L’insieme delle operazioni edilizie e di riconfi gurazione degli spazi aperti  danno vita a 
un organico progett o di valorizzazione del paesaggio locale.

I l Preliminare di PdRi indiv idua anche una proposta di perimetrazione delle Unità Territoriali
Minime (UTM), come proposte nella tavola PP03, che costi tuiscono la strutt ura degli approfon-
dimenti  att uati vi da sviluppare nel prosieguo del processo di pianifi cazione. All’interno delle Uni-
tà Territoriali sono individuate le Unità Minime d’Intervento (UMI) att raverso le quali le azioni 
di piano potranno essere realizzate, per iniziati va pubblica e/o privata. I criteri di individuazione 
delle Unità Minime d’Intervento, sono tali da assicurare il giusto bilanciamento tra dimensione, 
gesti one degli interventi  e necessità di messa in sicurezza, non tralasciando le opportunità di va-
lorizzazione paesaggisti ca che l’intero processo potrà assicurare, se opportunamente indirizzato 
e progett ato. 

Una volta condiviso e approvato il Preliminare di PdRi, sarà avviata una fase di concertazione e 
partecipazione degli att ori locali, in modo da pervenire ad un Piano di Ricostruzione come risul-
tato di un processo di co-pianifi cazione, non solo a livello delle isti tuzioni competenti , ma capace 
di conciliare le esigenze della messa in sicurezza con quelle della valorizzazione del paesaggio e 
di un più sostenibile modello di sviluppo locale, realmente senti to e sostenuto dalle comunità 
locali.

3.4 Criteri di redazione delle Norme Tecniche di Att uazione

Le Norme Tecniche di Att uazione del Piano di Ricostruzione dell’isola d’Ischia (PdRi) disciplinano 
i limiti  e le modalità degli interventi  edilizi ed urbanisti ci nelle aree dei tre Comuni coinvolti  dal 
sisma del 2 1  ag osto 2 0 1 7 .

La redazione delle Norme Tecniche di Att uazione è fi nalizzata, inoltre, ad armonizza-
re i principi ispiratori del PdRi con le att uali e vigenti  disposizioni normati ve, con parti co-
lare riguardo al Decreto legislati vo del 22 gennaio 2004 n. 42; al Testo Unico Disposizioni
Legislati ve e regolamentari in materia edilizia di cui al D.P.R. 6 giugno 2001 n. 380; al Capo III 
della Legge 16 novembre 2018 n. 130 (Interventi  nei territori dei Comuni di Casamicciola Terme, 
Forio, Lacco Ameno dell’Isola di Ischia); alla Legge 15 dicembre 2016 n. 229 (Interventi  urgenti  in 
favore delle popolazioni colpite dagli eventi  sismici del 2016); al Decreto legislati vo del 3 aprile 
2006 n. 152 (Testo Unico Ambiente),  alla Legge 28 febbraio 1985 n. 47 (Primo Condono); alla 
Legge 23 dicembre 1994 (Secondo Condono); alla Legge 24 novembre 2003 n. 326 (Terzo Condo-
no), nonché alla disciplina di cui al Piano Territoriale Paesisti co relati va all’area dell’Isola di Ischia 
approvato con D.M. dell’8 febbraio 1999 e pubblicato in G.U. n. 94 il 23 aprile 1999. 
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Di seguito si evidenziano i criteri che orienteranno la stesura degli articoli e la ratio sottesa alle 
singole disposizioni declinate in cinque Titoli.

Il Titolo I contiene i riferimenti ispiratori, gli obiettivi generali, la natura e le finalità del Piano di 
Ricostruzione. Si tratta di disposizioni cardine che rappresentano le chiavi di volta necessarie ad 
inquadrare, dal punto di vista giuridico, obiettivi e funzioni del Piano di Ricostruzione nel com-
plessivo assetto regionale e nell’attuazione della politica del Governo del Territorio.

Il Titolo II descrive gli ambiti di intervento e le modalità di attuazione degli stessi, con particolare 
riferimento alla perimetrazione ed alla identificazione degli aggregati.

Il Titolo III disciplina le tipologie di interventi in relazione alla applicabilità delle predette anche in 
considerazione di quanto disposto dal PTP e dagli strumenti urbanistici vigenti.

Il Titolo IV dettaglia, in modo specifico, le definizioni uniformi così come disciplinate dalla Deli -
b era di G . R .  n.  2 8 7  del 2 5  mag g io 2 0 1 7  di recepimento del R eg olamento E dilizio T ipo e con ap-
posito capo detta il procedimento applicabile alle istanze (scia, permesso di costruire, sanatoria) 
in corso.

Il Titolo V descrive le modalità di attuazione del Piano di Ricostruzione anche in considerazione 
della co-pianificazione, obiettivo ispiratore della più moderna concezione del Governo del Ter-
ritorio. L’azione di co-pianificazione, improntata a modelli partecipati, assume particolare rile-
vanza sull’assetto territoriale, in quanto richiede dialogo e condivisione non solo tra le Pubbliche 
Istituzioni ma anche tra queste ed i cittadini.

Gli obiettivi delle Norme Tecniche di Attuazione di piano possono essere così sintetizzati:

−	 la previsione di disposizioni di carattere generale per la ricostruzione del patrimonio edilizio;

−	 la definizione degli interventi edilizi attuabili sul patrimonio immobiliare esistente posta in 
essere sulla base della reale consistenza degli immobili in seguito al sisma;

−	 le definizioni unificate degli interventi;

−	 il ripristino della consistenza fisica degli edifici storici in riferimento alla configurazione tipolo -
gica precedente al sisma;

−	 il rientro, ov e possib ile, delle popolazioni nelle ab itazioni come recuperate a seg uito dei danni 
provocati dagli eventi sismici del 21 agosto 2017 secondo le previsioni di piano;

−	 la previsione, come scopo di piano, della riqualificazione dell’abitato in funzione anche della 
qualità e dei servizi pubblici su scala urbana;
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−	 la previsione di destinazioni d’uso conformi alle esigenze ed alle necessità della popolazione 
colpita dal sisma;

−	 la definizione e l’individuazione degli ambiti territoriali identitari di intervento;

−	 l’utilizzo delle Unità Minime di Intervento per una disciplina coordinata degli interventi a farsi. 

Le Norme Tecniche di Attuazione prevedono inoltre un abaco esemplificativo volto a specificare 
ogni singola definizione utilizzata nel progetto di piano e stabiliscono le modalità di intervento e 
le procedure da seg uire.  

Nell’ambito della perimetrazione, gli interventi di recupero e di ricostruzione sono presentati 
secondo la specifica disciplina di ambito e ricompresi all’interno delle MACRO ZONE 1 e 2, suddi -
vise in ambiti di pianificazione denominate Unità Territoriali Minime (UTM) cui faranno seguito 
nella successiva fase di dettaglio le Unità Minime di Intervento (UMI).

Per Unità Minime di Intervento devono intendersi gli edifici autonomi e le unità strutturali fa-
centi parte di aggregati edilizi presenti in qualunque ambito del territorio comunale, che siano 
composti da più edifici la cui riparazione, ripristino con miglioramento sismico o ricostruzione 
deve essere progettata unitariamente ed attuata attraverso un unico intervento edilizio. 

Le Unità Minime di Intervento che risultano essere di più proprietari, ai fini dell’intervento di ri-
costruzione, devono associarsi nella forma di un consorzio obbligatorio da costituire entro trenta 
giorni dall’invito loro rivolto dall’Ufficio Speciale per la Ricostruzione secondo la disciplina di cui 
all’art.  1 1  co.  9  della L eg g e 1 5  dicemb re 2 0 1 6  n.  2 2 9 .

La costituzione del consorzio è valida con la partecipazione dei proprietari che rappresentino al-
meno il 51 per cento delle superfici utili complessive dell’immobile, determinate ai sensi dell’arti-
colo 6 del decreto del Ministro dei lavori pubblici in data 5 agosto 1994, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 194 del 20 agosto 1994, ricomprendendo anche le superfici ad uso non abitativo.

3.5 L’individuazione di soglie minime di sicurezza negli interventi di ricostruzione

In accordo con gli indirizzi del piano di ricostruzione e sulla scorta dell’esperienza dei recenti 
eventi sismici verificatisi nell’area appenninica (L’Aquila 2009, Centro Italia, 2016-2017), il PdRi 
prevede, all’interno delle Aree Territoriali Minime, la definizione delle Unità Minime di Interven-
to (UMI). Poiché le UMI secondo quanto riportato nel DL 189/2016 sono “costituite dagli insiemi 
di Unità Strutturali, US, subordinati a progettazione unitaria in ragione della necessaria integra-
zione del complessivo processo edilizio finalizzato al loro recupero, nonché della necessità di 
soddisfare esigenze di sicurezza sismica, contenimento energetico e qualificazione dell’assetto 
urbanistico” sarà necessario valutare le condizioni di sicurezza delle diverse unità strutturali che 
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le compongono. Non si può prescindere, pertanto, dalla identificazione delle US che costituisco-
no le UMI mediante l’analisi delle caratteristiche strutturali che ne influenzano il comportamento 
sismico e del danno rilev ato.

Pertanto, i criteri per la valutazione della tipologia di intervento unitario da progettare per le UMI 
saranno stabiliti sul quadro di danneggiamento rilevato mediante la scheda AeDES, sulle carenze 
strutturali, sui gradi di vulnerabilità delle US, sulla destinazione d’uso del costruito (residenziale, 
istruzione, sanità, attività collettive civili o militari,…), nonché sulla pericolosità del sito. Tutti 
questi elementi combinati con le specificità del terremoto di Ischia 2017 e le peculiarità delle 
aree omogenee individuate rispetto alle 'criticità geologiche e di pericolosità sismica' porteranno 
alla individuazione di livelli prestazionali di sicurezza del costruito differenziati e raggiungibili me-
diante differenti strategie di intervento di rinforzo sismico secondo quanto riportato al paragrafo 
8.4 delle NTC 2018 e nella Circolare applicativa del 2019 (Decreto del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti 17 gennaio 2018 e Circolare Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 21 
gennaio 2019, n. 7).

Tutti i provvedimenti tecnici suggeriti dovranno tener conto dei vincoli urbanistici di conserva-
zione e ripristino tecnologico e strutturale, oltre a cercare di perseguire la massima compatibilità 
con le esigenze di recupero funzionale. Essi dovranno essere progettati in modo tale da preser-
vare la memoria dell’impianto urbanistico nella sua autenticità, mantenendo le proporzioni e 
le visuali degli spazi pubblici anche attraverso una possibile reinterpretazione delle tipologie 
architettoniche con l’impiego di materiali, a partire da quelli propri della tradizione locale, che 
dovranno garantire buoni livelli di sicurezza sismica, non precludendo l’impiego di materiali e 
soluzioni tecnologiche innovative e la realizzazione di interventi che siano espressione dell’archi -
tettura contemporanea e favoriscano ampia flessibilità d’uso del patrimonio edilizio ricostruito.

In presenza di edifici di particolare interesse storico e di valore identitario, potranno essere uti -
lizzati i materiali dell’edilizia tradizionale e quelli eventualmente accantonati (materiale lapideo, 
sia dell’apparecchio murario che di stipiti e soglie di porte e finestre, cornici, mensole, camini, 
eventuali elementi decorativi), comunque garantendo il livello di sicurezza richiesto.

Per gli edifici sottoposti a tutela ai sensi del decreto legislativo n. 42/2004 e s.m.i., i progetti di 
restauro dovranno essere elaborati nel rispetto degli indirizzi contenuti nella direttiva (decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 9 febbraio 2011) Linee guida per la valutazione e ri-
duzione del rischio sismico del patrimonio culturale, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 47, 
supplemento ordinario n. 54 del 26 febbraio 2011 e s.m.i. Ove possibile, è auspicabile che anche 
l’intervento di miglioramento sismico di edifici dell’edilizia di riconosciuto valore storico-testimo-
niale, nel perseguire gli inderogabili obiettivi di sicurezza stabiliti dalle NTC vigenti, tenga conto 
degli indirizzi previsti nell’art. 29 del decreto legislativo n. 42/2004 e smi. Il progetto, che riguardi 
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sia singole unità strutturali e/o edifici, sia UMI di valore storico ed identitario, dovrà giustificare 
le scelte effettuate in termini storici, strutturali ed energetico-ambientali.

Qualora gli obiettivi prestazionali predefiniti in linea con le caratteristiche del costruito e 
con i rischi dell’area in cui esso sorge, risultino incompatibili con criteri di economicità di in -
tervento, si prevede la possibilità di procedere ad interventi di demolizione e ricostruzio -
ne ovvero di delocalizzazione di singoli edifici o di aggregati in linea con gli indirizzi del 
piano di ricostruzione. Quest’ultimi, stabiliranno, pertanto, criteri volti alla individuazio -
ne di soglie minime di sicurezza, all’accertamento della fattibilità degli interventi ed alla 
identificazione di principi guida nella identificazione di casi di sostituzione edilizia/delocalizza-
zione.

3.6 Alcune specificazioni normative e procedimentali

Come noto, per la ricostruzione di Ischia non è stata dettata una disciplina apposita e specifica 
bensì è stata estesa la applicazione della analoga disciplina, avente la medesima finalità, come 
già dettata per la ricostruzione delle aree terremotate dell’Italia Centrale, danneggiate dagli 
eventi sismici del 24/8/2016. 

Ciò è avvenuto contestualmente alla decisione di investire la Regione Campania della com -
petenza della predisposizione del P dR i, interv enuta con l’art. 2 4 - b is del D L  1 0 9 / 2 0 1 8 , conv .  in 
L.130/2018, come introdotto, ex novo, dall’art.9-septiesdecies, comma 1, del DL 24/10/2019, 
n.123, convertito con modificazioni in L.12/12/2019, n.156.

A tale disposizione innovativa, non hanno fatto seguito altre sostanziali innovazioni per quanto 
riguarda il procedimento di formazione ed approvazione del Piano medesimo, con particolare 
riferimento al rapporto con l’ufficio del Commissario Straordinario e con le Amministrazioni dei 
Comuni coinvolte. L’unica innovazione sostanziale e di merito che è stata introdotta è quella 
dettata dal comma 4 del citato art. 2 4 - b is, laddov e è  stato stab ilito che “ L e aree di sedime deg li 
immob ili non ricostruib ili in sito, a seg uito della concessione del contrib uto di ricostruzione, 
sono acquisite di diritto al patrimonio comunale con vincolo di destinazione ad uso pubblico per 
la dotazione di spazi pubblici in base agli standard urbanistici e per interventi di riqualificazione 
urbana in conformità alle previsioni del Piano di Ricostruzione.”

Si tratta di una disposizione che può avere una incidenza rilevante in sede di formazione ed at-
tuazione del Piano di Ricostruzione, sia relativamente alle eventuali delocalizzazioni, connesse a 
situazioni di pericolosità ed abusivismo, sia sotto il profilo finanziario.

Vi sono, tuttavia, altri aspetti che assumono rilevanza e vanno tenuti presenti nel momento in cui 
si delinea il quadro delle finalità e dei contenuti del piano di ricostruzione. Alcuni di tali aspetti 
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riguardano operazioni che potrebbero avere incidenza quantitativa e qualitativa sulla configu -
razione dello strumento urbanistico finalizzato alla disciplina della ricostruzione con particolare 
riguardo alle condizioni che consentono di escludere la necessità della valutazione ambientale 
strategica (VAS) per gli strumenti urbanistici attuativi da predisporre ed approvare.

Vi sono ambiti gravati da una edificazione priva di un disegno organico e di una razionale arti-
colazione e distribuzione spaziale dei vuoti e dei pieni, per i quali il PdRi potrebbe perseguire 
l’obiettivo di una riqualificazione urbanistica territoriale, conseguibile mediante riaccorpamento 
dei volumi in edifici separati da spazi comuni di standard urbanistici attrezzati (per esempio, 
piazza con verde e parcheggi). La legislazione speciale emanata per far fronte ai danni determi-
nati dal terremoto del 21/8/2017 sull’isola d’Ischia, pur ispirata in larga misura alla legislazione 
speciale emanata per far fronte ai danni del terremoto verificatosi nel centro Italia nel 2016, non 
delinea una disciplina speciale compiuta ed esaustiva di ogni attività procedimentale da porre 
in essere, ma disciplina porzioni di adempimenti e di sub-procedimenti da attivare, che, per il 
resto, rimangono ancorati a discipline procedimentali ordinarie, già delineate compiutamente 
dalla legislazione statale e regionale vigente, salvo alcune specificazioni desumibili dalla stessa 
leg islazione di disciplina della ricostruzione.

In tale contesto il compito più complesso della Regione è quello di predisporre materialmente 
il PdRi, atteso che comprende adempimenti tecnici, ordinariamente svolti dalle stesse ammini -
strazioni locali, ma comportanti anche scelte che configurano possibile variante della disciplina 
paesaggistica, per la cui definizione ed approvazione la Regione ha una competenza diretta, in 
concorso con il Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

La fattispecie considerata determina la configurazione del tipico caso nel quale debba darsi 
luogo alla cooperazione istituzionale nei processi di pianificazione, già prevista e disciplinata 
dalla R eg ione Campania con l’art. 4  della L . R . 1 6 /2004, e utilizzando le modalità fissate dagli art. 5  
e 6  della L . R . 1 3 /2 0 0 8 .

Tale cooperazione deve coinvolgere non solo gli enti e gli organismi già esplicitamente indicati 
nell’art.24 bis del D.L. n. 109/2018, ma anche altri soggetti istituzionali che, secondo la disciplina 
urbanistico-edilizia vigente in Campania, svolgono un ruolo essenziale nel procedimento di for-
mazione ed approvazione degli strumenti urbanistici generali o di loro varianti. 

Quanto sopra al fine di corrispondere sicuramente all’interesse pubblico generale della più celere 
ricostruzione, in condizioni di sicurezza, deg li immob ili e delle condizioni di v ita ordinata e civ ile 
della popolazione e dall’altro di ottemperare a disposizioni della disciplina urbanistico-edilizia vi-
gente unitamente a quelle delle disciplina paesaggistica che, se non riassunte nel procedimento 
di variazione ed innovazione, possono costituire impedimento allo stesso recupero diretto, senza 
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la necessaria preventiva approvazione del Piano di Ricostruzione. A titolo esemplificativo, una 
delle criticità immediatamente riscontrabili nel rapporto tra il Piano di Ricostruzione e quel che 
attiene il PTP, richiama le disposizioni dettate dagli artt.6 e 7 delle Norme di Attuazione, secondo 
cui, in tutte le zone del medesimo Piano Paesistico è vietata la esecuzione di interventi qualifi -
cabili come ristrutturazione edilizia agli edifici la cui realizzazione sia precedente al 1945. Allo 
stesso modo, vi sono disposizioni dei PRG ancora oggi vigenti (vedasi in particolare la disciplina 
delle zone A del PRG di Casamicciola Terme), che non consentono interventi di ristrutturazione 
edilizia degli edifici esistenti, anche se legittimi fin dall’origine.

I n tali zone, laddov e coinv olte in amb iti assog g ettati alla disciplina di un P iano di R icostruzione 
condiv iso e con v alenza paesag g istica, l’interv ento edilizio diretto risultereb b e impedito, laddov e 
dov esse consistere nella ristrutturazione edilizia, e, ancora peg g io, laddov e dov esse darsi luog o 
ad un intervento di demolizione e ricostruzione comportante anche modifica della sagoma, che, 
nelle zone soggette a vincolo paesaggistico, comporta la qualificazione di nuova costruzione con 
tutte le conseguenze che ne derivano, stando a quanto stabilito dall’art . 3 , comma 1 , lett.  d), del 
D P R  6 /6 /2 0 0 1 , n. 3 8 0 , nel testo og g i v ig ente.  

Viene così a manifestarsi la necessità di un Piano di Ricostruzione organico e complessivo, ri -
guardante l’intero territorio dei Comuni di Casamicciola Terme, Forio e Lacco Ameno, al fine 
di consentire la esecuzione degli interventi di ricostruzione e recupero anche degli edifici non 
compresi negli ambiti assoggettati a piani particolareggiati, ovvero esterni agli ambiti territoriali 
mag g iormente a rischio.

Come precedentemente analizzato, dalla lettura dell’articolo 24 bis del DL 109/2018 e dell’arti-
colo 11 del DL 189/2016, si evincono alcune criticità procedurali che potrebbero essere agevol-
mente superate, mutuando, ovvero utilizzando, l’istituto della Conferenza di Pianificazione, così 
come normato dagli articoli 4 e 5 della legge regionale 13/2008.

La Conferenza si esprime mediante intesa tra la Regione e i soggetti che vi partecipano. In mate-
ria paesaggistica, in conformità con la normativa nazionale vigente, l’intesa è con il Ministero dei 
beni e delle attività culturali e del turismo (attuale MIC).

L’articolo 4 della medesima legge regionale stabilisce che la co-pianificazione è l’attività di con -
certazione integrata tra i soggetti istituzionali titolari di funzioni di pianificazione territoriale e ur-
banistica, nel rispetto del principio di sussidiarietà, di cui alla legge regionale n. 16/2004, articolo 
8. Attraverso le attività di co-pianificazione la Regione, nell’ambito del proprio ruolo istituzionale 
di coordinamento dei processi di sviluppo, trasformazione e governo del territorio, attua la coo -
perazione istituzionale di cui alla legge regionale n. 16/2004, art. 4.
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Le attività di co-pianificazione sono finalizzate all’attuazione delle strategie di scala regionale. In 
particolare tra le strategie di scala regionale rientrano relativamente al Piano di Ricostruzione:

−	 i procedimenti di pianificazione paesaggistica;
−	 le intese tra i soggetti istituzionali titolari di funzioni di pianificazione territoriale e urbanistica 

nonché paesaggistica anche al fine della promozione della cooperazione tra gli enti locali;
−	 la definizione degli indirizzi di assetto paesaggistico e territoriale;
−	 la promozione della cooperazione tra enti locali per mezzo di specifiche intese finalizzate alla 

salvaguardia dei territori aventi valore ambientale e culturale.

I soggetti interessati alla conferenza di pianificazione, a diverso titolo, sono:

−	  la Regione Campania;
−	 il Commissario S traordinario per la R icostruzione.
−	 i Comuni di Casamicciola, Forio e Lacco Ameno;
−	 la Città metropolitana;
−	 il Segretariato regionale del MIC;
−	 la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per l’Area Metropolitana di Napoli;
−	 L’Autorità di Bacino regionale nord occidentale della Campania.

Il Piano di Ricostruzione, infine, potrà essere approvato mediante l’accordo di pianificazione di 
cui all’articolo 6 della legge regionale 13/2008, che di seguito si richiama:

Articolo 6 - Accordo di pianificazione

1. Per l’attuazione delle strategie e delle attività previste all’articolo 4, dove l’intesa di cui all’ar-
ticolo, comma 7 richieda necessariamente l’approvazione degli strumenti di pianificazione urba-
nistica e territoriale o loro varianti, si può procedere con l’accordo di pianificazione che equivale 
a dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza delle previsioni in esso contenute.

2. Gli strumenti di pianificazione, approvati con l’accordo di pianificazione, sono ratificati entro 
trenta giorni, a pena decadenza, dagli organi competenti alla loro approvazione.
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1. PREMESSA

1.1 I numeri dell’agibilità

Dal rilievo dell’agibilità e dal censimento del danno, avviato dal Dipartimento della Protezione 
Civ ile e proseg uito dal Commissario D eleg ato per l’emerg enza mediante schede A edes, sulla 
base delle istanze formulate dai cittadini e dai sindaci per gli edifici pubblici, risultano ispezionati 
circa n. 2.300 edifici (su un totale di circa 9.800 edifici esistenti). Di questi, secondo diversi livelli 
di gravità, circa n. 1.570 sono inagibili in tutto o in parte e per essi sono state emesse ordinanze 
sindacali di sgombero, determinando la nota quantità di sfollati, la cui assistenza è ancora a cura 
del Commissariato per la ricostruzione.

Ai fini della comprensione dell’impatto territoriale del sisma sui comuni interessati, si rileva che 
su circa 9.800 edifici esistenti nei tre comuni, circa 780 ricadono in zone perimetrate R3 e R4 
dai Piani di Assetto Idrogeologico dell’Autorità di Bacino (di cui circa 100 danneggiati dal sisma), 
mentre nelle aree di attenzione per rischio idrogeologico, come cartografate dagli studi di micro-
zonazione sismica di livello 3, ricadono circa 1.600 edifici, di cui circa 190 danneggiati (quest’ulti -
mi possono in parte essere ricompresi nel conteggio delle zone R3 e R4 di cui sopra).

Le zone rosse a seguito del sisma, perimetrate con ordinanza sindacale, coprono una superficie 
di 0,07 km2  per Casamicciola (1,2% della superficie comunale) con 125 edifici danneggiati, men-
tre il comune di Lacco Ameno ha una zona rossa pari a 0,012 km 2  per (0,6% della superficie co-
munale) con 48 edifici danneggiati; il comune di Forio non ha una zona rossa (Tabella a seguire).

Comune
Superficie 
comunale 

(kmq)

Edifici
totali 

(1)

Edifici
inagibili 

(1)

Zona 
Rossa 
(kmq) 

(2)

Edifici in
zona rossa 
(di cui con 

danno)

Edifici in R3 e 
R4 (di cui con 

danno)

Edifici in 
zone di 

attenzione 
MS (di 
cui con 
danno)

Totale 
edifici 

riparati 
(4)

Permessi 
a costruire 

post-condono 
( es ito 

favorevole e 
silenzio 

assenso) (5)

Casamicciola 5 ,8 5 2 8 7 9 7 5 9 0 ,0 7 9 175 (125)

Rischio frana 
149 (50)

R ischio idr.  1 7  
(12)

488 (143) 3 0 3 8

L acco 
A meno 2 ,0 7 1 4 3 4 2 7 6 0 ,0 1 2 66 (48)

Rischio frana 
33 (14)

R ischio idr.  4 3  
(10)

135 (53) 5 7 1 5

F orio 1 3 ,0 6 5 4 6 1 3 3 0 0

Rischio frana 
487 (0)

R ischio idr.  
45 (3)

933 (0) 0 3

ALLEGATO A. UNA PROPOSTA PER I PIANI DI CONDONO

(1) Rilievi a cura del Dipartimento della Protezione Civile nella prima fase dell’emergenza
(2) Ordinanza sindacale
(3) Dati estrapolati dal rilievo dell’agibilità e censimento del danno (Schede AeDES)
(4) Con SCIA o CILA
(5) Dati forniti dai Comuni - in elaborazione
Per ‘edificio’ s’intende una struttura omogenea cielo-terra che può contenere da una a più unità abitative
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1.2 Primi interventi  di riparazione degli immobili danneggiati 

Nel corso del tempo, prevalentemente per i casi di edifi ci che presentavano danni modesti  per enti tà 
e diff usione, ovvero ascrivibili a circostanze esterne al fabbricato e/o a situazioni conti ngenti , per le 
quali il Commissariato ha eff ett uato un monitoraggio e compulsato i comuni alla risoluzione delle 
problemati che, le ordinanze di sgombero sono state revocate a seguito di interventi  di riparazione o 
ripristi no, avviati  con le procedure SCIA (Segnalazione certi fi cata di inizio atti  vità) o Cila (Comunica-
zione di Inizio Lavori Asseverata) e att estati  con perizia del tecnico incaricato e verifi cati  dai Comuni. 
A l momento, complessiv amente risultano rev ocate circa n.  1 8 0  ordinanze di sg omb ero.  L e spese 
per gli interventi  di cui sopra sono state sostenute dirett amente dai proprietari, accedendo in 
alcuni casi agli sgravi fi scali per ristrutt urazione previsti  per legge o al cosiddett o 'Sisma-Bonus', 
misure queste che a diff erenza dei contributi  per la ricostruzione di cui al D.L. 109/2018 e s.m.i, 
prescindono dall’esitazione delle procedure di condono.

1.3 Monitoraggio atti  vità ex art. 25 (Condono)

Relati vamente al monitoraggio dei condoni pendenti  sugli edifi ci inagibili, si dispone di dati  par-
ziali, in quanto solo il Comune di Lacco Ameno ha comunicato per ogni edifi cio inagibile l’esi-
stenza o meno di condoni pendenti ; il Comune di Casamicciola, invece, comunica di volta in 
volta il numero di prati che in esame, riferendo di diffi  coltà oggetti  ve legate alla mole degli atti   
e alla logisti ca in considerazione del fatt o che gli archivi sono siti  presso la sede Comunale resa 
inagibile dal terremoto; analoghe considerazioni valgono per il Comune di Forio. Nel dett aglio, 
dal monitoraggio delle atti  vità per il condono, si rileva quanto segue:

CO M U N E  D I  CA S A M I CCI O L A  T E R M E

−	 n. 18 prati che esitate con parere favorevole dalla Soprintendenza (di cui 2 con esito A);
−	 n. 5  prati che con avviso di diniego (di cui 1 con esito A);
−	 n. 23 prati che hanno benefi ciato del silenzio-assenso (di cui 7 con esito A);
−	 n. 5  prati che inoltrate alla Soprintendenza in att esa di parere;
−	 n. 86 prati che all’esame della Commissione paesaggisti ca del Comune;
−	 n. 11 rilasci di permessi a Costruire in Sanatoria (di cui 6 con esito A).

CO M U N E  D I  L A CCO  A M E N O

−	 n. 9 prati che esitate con parere favorevole dalla Soprintendenza;
−	 n. 2 prati ca con avviso di diniego;
−	 n. 13 prati che hanno benefi ciato del silenzio-assenso;
−	 n. 3 prati che inoltrate alla Soprintendenza in att esa di parere;
−	 n. 1 prati che all’esame della Commissione paesaggisti ca del Comune;
−	 n.  9  rilasci di permessi a Costruire in S anatoria.

piano di ricostruzione dell’isola d’ischia per i comuni di Casamicciola terme, forio e lacco ameno 
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ZONE ROSSE
Ordinanza Sindacale n. 58 del 22.08.2017 (C.T.)/
Ordinanza Sindacale n. 22 del 26.08.2017 (L.A.)

Ordinanza Sindacale n. 3 del 07.01.2019

Ordinanza Sindacale n. 174 del 16.06.2020 (C.T.)

Ordinanza Sindacale n. 102 del 05.02.2018 (C.T.)/
Ordinanza Sindacale n. 42 del 18.12.2017 (L.A.)

ESITO DI INAGIBILITÀ DEGLI EDIFICI DA SCHEDE AEDES

SENZA ISTANZA

DA VALUTARE

NON DEFINITO

A Edificio Agibile

B Edificio temporaneamente inagibile

C Edificio parzialmente inagibile

D Edificio temporaneamente inagibile

E Edificio inagibile per rischio stru�urale,
non stru�urale o geotecnico

A-F Edificio inagibile per grave rischio esterno

B-F Edificio temporaneamente inagibile
e inagibilità per grave rischio esterno

C-F Edificio parzialmente inagibile e inagibilità
per grave rischio esterno
D-F Edificio temporaneamente inagibile e
inagibilità per grave rischio esterno
E-F Edificio inagibile per rischio stru�urale,
non stru�urale o geotecnico e per grave rischio esterno

ESITO DI INAGIBILITÀ SU PERIZIA DI PARTE

A Edificio agibile

B Edificio temporaneamente inagibile

C Edificio parzialmente inagibile

D Edificio parzialmente inagibile

E Edificio inagibile per rischio stru�urale,
non stru�urale o geotecnico

ORDINANZA EMESSA

ORDINANZA REVOCATA

RILIEVO DEGLI EFFETTI MACROSISMICI

3-4

4

4-5

5

6

7

8

PROPOSTA DI PERIMETRAZIONE DELLA ZONA 1 DEL PdRi

LEGENDA

Stralcio della tavola QC07 - Territorio danneggiato dal sisma del 21 agosto 2017 (schede Aedes)
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CO M U N E  D I  F O R I O

−	 n. 1  pratiche esitate con parere favorevole dalla Soprintendenza;
−	 n. 0  pratiche con avviso di diniego;
−	 n. 3 pratiche hanno beneficiato del silenzio-assenso (in attesa di determinazione degli oneri);
−	 n. 0  pratiche inoltrate alla Soprintendenza in attesa di parere;
−	 n. 1  pratiche all’esame della Commissione paesaggistica del Comune;
−	 . n.  0   rilasci di permessi a Costruire in S anatoria.

Carta delle istanze di condono e delle aree del Piano Paesistico vigente



documento preliminare | relazione

6 9

1.4 Una proposta: i Piani di condono

Di seguito si propone una procedura innovativa di carattere urbanistico per l’esame coordinato 
e urgente del grande numero di domande di concessione edilizia in sanatoria ancora pendenti 
presso i comuni. I Piani di condono sono indispensabili e propedeutici all’attuazione della rico -
struzione in quanto il comma 3, art. 25 della legge 130/2018, sancisce che i contributi per la rico-
struzione non potranno essere elargiti se gli edifici non sono legittimi. Si riscontra infatti in tutti 
e tre i comuni la presenza di un g rande numero di domande di concessione edilizia in sanatoria 
ancora inevase. La difficoltà dei comuni e delle Soprintendenze ad analizzare in tempi brevi la 
mole di pratiche pendenti potrebbe, se non affrontata con idonee misure è una forte criticità per 
attuare la ricostruzione. 

In realtà questa problematica non è riferibile ai soli tre comuni ischitani. Da un esame della vi-
cenda dei condoni nei comuni campani di piccole e medie dimensioni si evince infatti che ogni 
anno si riescono ad evadere in media circa 25 domande a fronte di centinaia, se non migliaia, 
di istanze giacenti. Per quanto riguarda in particolare i Comuni di Casamicciola, Lacco Ameno e 
Forio i dati non si discostano molto dalle analoghe situazioni campane:

anno
n° istanze condono evase

Casamicciola Forio Lacco Ameno

2 0 1 7 n. d. 1 1 n. d.

2 0 1 8 n. d. 2 6 n. d.

2 0 1 9 n. d. 3 4 4

2 0 2 0 n. d. 4 1 1 9

2 0 2 1 n. d. 1 4 * 1 *

*n.d. dato non disponibile fino ad aprile

Si riportano, di seguito, i dati complessivi del fenomeno nell’intera isola d’Ischia, evidenziando in 
grassetto, i dati dei tre Comuni danneggiati dal sisma del 21 agosto 2017.

Comune

n° pratiche di condono edilizio

L.47/85 L.724/94 D.L.269/03 Totale

B arano 1 . 3 2 6 1 . 4 3 2 1 . 2 0 0 3 . 9 5 8

Casamicciola 1.418 930 782 3.130

Forio 3.510 2.765 2.254 8.529
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I schia 3 7 0 5 2 . 0 3 8 1 . 6 1 4 7 . 3 5 7

Lacco A. 1.374 465 370 2.209

S errara F . 6 2 9 6 1 4 5 8 4 1 . 8 2 7

T otale 1 1 . 9 6 2 8 . 2 4 4 6 . 8 0 4 2 7 . 0 1 0

Non si hanno dati certi sul numero di pratiche ad oggi definite che secondo una stima di larga 
massima sono circa 2 . 0 0 0 .

Le ragioni della mancata definizione sono varie. In primo luogo va fatto rilevare come già con 
la L.47/85, i procedimenti furono affrontati con grande lentezza, fra oscillanti interpretazioni di 
norme, come ad esempio quella secondo la quale il regime inibitorio dettato dalla L.431/1985 
(Legge Galasso), fino all’approvazione dei nuovi piani con valenza paesaggistica, sarebbe dovuto 
essere applicato anche ai procedimenti di definizione delle pratiche di condono. 

Solo a seguito della prima approvazione del Piano Territoriale Paesistico (PTP) di iniziativa mini -
steriale del 28/12/1995 (poi riapprovato con DM dello 08/02/1999, dopo l’annullamento della 
prima formulazione da parte del TAR), si delineò una prospettiva di soluzione, che, tuttavia, si 
rivelò illusoria per diversi motivi. In pratica, il PTP all’art. 19 delle Norme Tecniche di Attuazione 
(NTA) dettava una apposita disposizione che stabiliva che “Il presente piano territoriale paesistico 
è stato redatto valutando ai fini della tutela paesaggistica lo stato di fatto del territorio in pre-
senza di tutte le costruzioni esistenti riportate nelle ortofotocarte sulle quali è stata disegnata la 
zonizzazione, parte integrante del piano stesso.”  

“ Nelle aree, anche vaste, dove si addensano le opere abusivamente eseguite, il parere di cui 
all’art. 32 della legge 47/85 verrà reso in conformità alle prescrizioni contenute in un piano di 
dettaglio da redigersi entro il termine di dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
piano a cura del Ministero per i BB.CC.AA. e con il supporto degli Uffici Tecnici dei Comuni in-
teressati. Detto piano è finalizzato ad una valutazione specifica della compatibilità delle opere 
abusivamente realizzate con il grado di compromissione ambientale della relativa area. ”

Purtroppo, solo due Comuni dell’isola (Ischia e Barano) sono, allo stato attuale, dotati di un piano 
di dettaglio concordato con la Soprintendenza. I Comuni di Casamicciola Terme e Serrara Fonta-
na, circa 15 anni fa, avevano attivato un procedimento a tal fine, in accordo con la Soprintenden-
za, ma senza pervenire all’esito finale. Resta il fatto che anche nei due Comuni (Ischia e Barano) 
per i quali tale atto venne prodotto, rispettivamente 21 e 17 anni fa, la definizione delle istanze 
di condono edilizio procede lentamente.

In pratica, i Piani di dettaglio approvati avevano un contenuto che, a parte la individuazione su 
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planimetria del territorio comunale dei singoli edifici interessati da istanze di condono, contene-
vano disposizioni che dettavano limitazioni quantitative relativamente all’accoglibilità delle stes-
se, con riferimento all’altezza massima degli edifici o al numero massimo di piani, parametrando 
tali limiti a quelli di edifici legittimi circostanti o della medesima zona territoriale omogenea 
appositamente definita. Mancava in tali strumenti la definizione delle caratteristiche architetto-
niche, paesaggistiche e formali degli edifici, con la conseguenza che, come di fatto è avvenuto, 
il giudizio finale rimaneva incerto ed affidato al caso per caso, senza alcuna configurazione di 
criteri predeterminati.

Ne è derivata una condizione di indeterminatezza dei criteri effettivi di valutazione che ha fini-
to per rendere i predetti piani inidonei a determinare una accelerazione dei procedimenti e la 
soluzione, in tempi ragionevolmente brevi, dell’intera vicenda del condono edilizio. 

Nei Comuni per i quali non è stato provveduto alla predisposizione dei Piani di dettaglio previsti 
dall’art.19 delle NTA del PTP, fra i quali rientrano anche i tre Comuni terremotati, esiste la prassi 
di emanare deliberazioni di Giunta Comunale, reiterata ogni anno – in applicazione di quanto 
disposto dall’art.9 della L.R.10/2004 – mediante le quali si dispone che gli interessati producano 
alcune documentazioni con autocertificazioni e asseverazioni. Ogni anno tale delibera fissa un 
nuovo termine, che, tuttavia, è privo di rilevanza giuridica, atteso che soltanto la inottemperanza 
ad una espressa richiesta di integrazione documentale entro 90 giorni dalla notifica della stessa 
determina la improcedibilità ed il conseguente rigetto della istanza di condono, così come stabi -
lito dal comma 4  dell’art. 3 9  della L . 7 2 4 / 9 4 .  

Il perpetuarsi di questa situazione, sicuramente caratterizzata da margini più ampi di incertezza 
nei comuni sprovvisti di piano di dettaglio, condiziona la ricostruzione degli edifici danneggiati 
dal terremoto del 2017, atteso che, a parte Forio, nel cui territorio il numero di edifici dan-
neggiati è abbastanza limitato, per i Comuni di Casamicciola e Lacco Ameno, la necessità della 
preventiva definizione delle istanze di condono riguarda una percentuale rilevante degli edifici 
danneggiati (357 su 795 danneggiati pari al 45% circa per Casamicciola; 122 su 279 danneggiati 
pari al 44% per Lacco Ameno).

Se per gli edifici oggetto di istanza di condono la possibilità di accedere ai contributi statali per 
la riparazione/ricostruzione degli edifici danneggiati è subordinata al conseguimento del titolo 
in sanatoria, come è d’altra parte prescritto dalla legge (art . 25, comma 3), si impone, d’urgenza, 
un ripensamento dell’approccio alla problematica della istruttoria e definizione delle istanze di 
condono, con particolare riguardo al sub-procedimento finalizzato al conseguimento del parere 
in materia paesag g istica, prescritto dall’art. 3 2  della L . 4 7 /85 quale sua inderogabile condizione .

Tale necessità è, d’altra parte, introdotta dal comma 2 del medesimo art.25, laddove prevede 
che “ I comuni di cui all’articolo 17, comma 1, provvedono, anche mediante l’indizione di apposite 
conferenze di servizi, ad assicurare la conclusione dei procedimenti volti all’esame delle predette 
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istanze di condono, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. Entro lo stesso termine, le autorità competenti provvedono al rilascio del pare-
re di cui all’articolo 32 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326.”

Appare opportuno quindi adottare un nuovo approccio a tale problematica che prevede il perse-
guimento di una intesa istituzionale, tra tutte le amministrazioni e le istituzioni pubbliche coin -
volte, al fine di definire un insieme di disposizioni, in un unico provvedimento finalizzato alla 
celere definizione delle istanze di condono.

Partendo dal primo comma dell’art.19 delle NTA del PTP, già citato, che afferma che lo stato di 
fatto del territorio preso in considerazione dal Piano è quello riportato nelle ortofotocarte sulle 
quali è stata disegnata la zonizzazione, è possibile affermare che il PTP sia proiettato a discipli -
nare le future iniziative di trasformazione del paesaggio, piuttosto che quanto già avvenuto che 
viene considerato come uno 'stato di fatto', che può essere oggetto di un miglioramento qualita-
tivo, ma che non è soggetto alla disciplina dettata per il futuro dalle altre disposizioni del Piano.

Con questa premessa è possibile pervenire ad una più agevole definizione dei contenuti del 
Piano di Dettaglio per i condoni, come piani finalizzati a conseguire un miglioramento qualita-
tivo dello 'stato di fatto', che non può essere valutato alla stessa stregua dei nuovi interventi di 
trasformazione.

Nel contempo, l’obiettivo della accelerazione dei procedimenti andrebbe conseguito, pur rima -
nendo all’interno dei limiti della normativa vigente, attribuendo ai Piani di Dettaglio per i con-
doni contenuti di larga portata, capaci di consentire una valutazione preventiva delle condizioni 
architettoniche e paesaggistiche degli stessi immobili, anche mediante idonee modalità di rap -
presentazione. In tale prospettiva il Piano di Dettaglio si configura come un Piano di Recupero 
(come d’altra parte era anche previsto dagli artt.29 e 30 della L.47/85, ancorchè per obiettivi 
essenzialmente urbanistico-edilizi).

Per superare le difficoltà tecnico-amministrative delineate, si propone un procedimento innova-
tivo, sulla scorta della procedura già sperimentate nell’Isola d’Ischia con i Piani di dettaglio/piani 
per la valutazione della compatibilità paesaggistica degli interventi abusivi reg olata da un A c-
cordo Istituzionale di Programma con il Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo 
sottoscritto il 31 dicembre 2001, con l’obiettivo di migliorare i risultati in termini di velocizzazione 
ed efficacia delle procedure e qualità della riqualificazione paesaggistica.

Nello specifico, quindi, si propone di procedere a una modifica ed integrazione dei contenuti 
del succitato Accordo procedendo attraverso la elaborazione di un sistema di Piani di Condono. 

Questa procedura innovativa, confermando sostanzialmente per l’esame delle domande giacenti 
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i criteri concordati nell’Accordo Istituzionale di Programma, si avvarrà però di un approccio a ca-
rattere pianificatorio, proponendo una visione d’insieme di carattere urbanistico e paesaggistico 
a sostegno delle valutazioni che, pur effettuate ancora caso per caso, potranno essere pre- istru-
ite per la v alutazione sulla b ase di una nuova visione di carattere paesaggistico, corredata da 
idonei elaborati grafici e da schede di condono predisposte istanza per istanza, con prescrizioni 
specifiche descritte per ognuna delle unità immobiliari, ma anche e soprattutto integrate e co-
ordinate in una visione d’insieme e organizzate su base di Unità Territoriali. (UT)

Tale documentazione integrativa, contenendo una rilevante quantità di elementi ed informazioni 
di tipo tecnico, ma anche un inquadramento paesaggistico d’insieme, potrà facilitare e rendere 
oggettiva – e quindi velocizzare – l’attività di valutazione dei diversi interventi di condono da 
parte delle Commissioni per il paesag g io dei Comuni e della S oprintendenza.

Con tale procedura oltre a migliorare gli esiti dei condoni sulla qualità del paesaggio e delle sin-
gole unità edilizie si potranno ridurre notevolmente i tempi di valutazione delle Commissioni 
e della Sovrintendenza che potranno disporre di una Pianificazione preliminare di riferimento, 
di una rilevante documentazione grafica e di schede che sintetizzano tutte le informazioni sulla 
sing ola istanza.  

G razie all’ulteriore documentazione la v alutazione potreb b e anche contenere indicazioni circa le 
condizioni di accog limento dell’istanza di condono, prev edendo, ad esempio, la predisposizione 
un progetto di riqualificazione, coerente col Piano di condono, orientato all’inserimento pae-
saggistico ed al miglioramento della qualità architettonica dell’immobile oggetto della istanza di 
condono.

In tal modo, nel rispetto di quanto disposto dall’art. 19 delle NTA del PTP, si configura uno stru-
mento aderente alle esigenze di tutela e valorizzazione paesaggistica e nel quale la valutazione, 
finalizzata alla espressione del parere paesaggistico (art. 32 della L. 47/85), non si basi unicamen-
te sulla localizzazione dell’immobile, bensì sulla sua configurazione architettonica in relazione 
allo scenario urbanistico ed ambientale nel quale è inserito. 

In questa prospettiva, possono avere rilevanza anche quelle opportunità offerte dalla ormai dif-
fusa pratica che prevede che le Autorità competenti in materia paesaggistica – ove è richiesto 
un concorso di valutazioni tra l’Ente sub-delegato (Comune) e la Soprintendenza – suggeriscano 
l’esecuzione di interventi di riqualificazione, quale condizione per il consolidarsi del parere favo-
revole in materia paesaggistica.

Ad una attenta analisi, si osserva che la proposta di Piani di Condono concretizza un indirizzo 
ormai consolidato maturato in 2 0  anni di esperienze sul campo e che ha determinato anche l’e-
spressione di indicazioni giurisprudenziali. A tal fine, va ricordato come questa pratica proposta 
tragga le sue origini da un Protocollo di Intesa sottoscritto tra il Presidente della Giunta Regionale 
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della Campania e il Soprintendente ai Beni Ambientali ed Architettonici di Napoli e Provincia, 
sottoscritto il 25 luglio 2001 e approvato con Decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 
2 7 0 7  del 3 1 / 1 2 / 2 0 0 1 , pub b licato sul B U R C n.  3  del 1 4 / 0 1 / 2 0 0 2 .

A seguito di tale protocollo, in molti Comuni della Campania sono stati attivati protocolli con la 
Soprintendenza finalizzati alla determinazione delle condizioni per la più celere e condivisa defini -
zione delle istanze di condono edilizio, che forniscono anche prescrizioni, da parte della Autorità 
competente in materia paesaggistica, relativamente alla necessità di prevedere interventi di ri-
qualificazione quale condizione per il rilascio di parere favorevole all’accoglimento della istanza 
medesima. Tale pratica si è diffusa ed è stata anche oggetto di valutazioni e determinazioni da 
parte degli organi di giustizia amministrativa.

A tal fine, appare utile ricordare che sulla legittimità di tali progetti di riqualificazione e comple -
tamento, e sulla preordinazione della loro valutazione rispetto alla emanazione del titolo conclu -
siv o sulla istanza di condono, si è  espresso il T A R  Campania, N apoli, S ez.  I I I , con sentenza n.  7 8 8 8  
del 19/9/2007, passata in giudicato, che afferma, tra l’altro, che “la disamina da parte dell’am-
ministrazione dei Beni Ambientali e Paesaggistici del progetto di completamento e/o riquali-
ficazione per esigenze logiche, prima ancora che giuridiche, deve precedere e non seguire la 
definizione del procedimento di rilascio della concessione in sanatoria da parte dell’Autorità 
urbanistica.”

Per un progetto di riqualificazione può avvertirsi, ancora di più, la necessità e/o l’opportunità 
specialmente a fronte di edifici, parzialmente o totalmente abusivi ed oggetto di istanze di con -
dono edilizio ancora inevase, che abbiano subito danni dal terremoto. Ciò in quanto la necessità 
di un intervento di ricostruzione può fornire anche l’opportunità di una riqualificazione paesag-
gistica in armonia con il contesto nel quale l’edificio è inserito.

Naturalmente, per i comuni dell’Isola d’Ischia (per i quali vige la prescrizione di un apposito Pia-
no di Dettaglio quale strumento indispensabile per la formulazione dei pareri sulla accoglibilità 
delle istanze di condono), i contenuti del Protocollo di Intesa prima richiamato possono costi-
tuire un utile arricchimento del Piano di Dettaglio che, come detto, potrebbe configurarsi come 
uno strumento per una riqualificazione paesaggistica, oltre che strutturale, degli edifici coinvolti.
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2. PERCORSO PROCEDURALE PER LA REDAZIONE ED ATTUAZIONE DEI PIANI DI CONDONO

La prima fase della procedura proposta per i condoni pendenti, che utilizzerà l’approccio integra-
to sopra descritto, è costituita dai Piani di Condono, strumenti orientati alla valorizzazione della 
qualità del paesaggio, coerenti con il Piano di Ricostruzione.

I Piani di condono, come detto, si configurano come una sorta di 'Piani di dettaglio di seconda 
generazione', ovvero una evoluzione dei Piani di dettaglio come definiti dal PTP e dai Protocolli 
d’Intesa collegati, ma integrati e aggiornati sulla base dell’esperienza ventennale delle Ammini-
strazioni e sulla specificità dell’Isola d’Ischia.

La procedura che di seguito si sintetizza per l’elaborazione dei Piani di Condono, qualora i Comu -
ni li ritenessero adeguati per accelerare l’esame delle Istanze in sanatoria ancora giacenti, in una 
prima fase potrebbe interessare tutte le istanze di concessione edilizia in sanatoria comprese 
nelle Zone 1A e 1B del PdRi, per poi estendersi anche alle altre parti dei territori comunali. 

N elle Z one 1 A  e 1 B , così  come perimetrate dal presente D ocumento P reliminare per il P dR i, si 
procederà preliminarmente all’aggregazione e al riordino delle istanze di condono in relazione 
alle Unità Territoriali Minime (UTM) di riferimento e a una loro preliminare valutazione congiun -
ta riducendo in tal modo i tempi di lavoro. L’articolazione in Unità Territoriali Minime (UTM) sarà 
recepita nei Piani Urbanistici Comunali. Per conseguire il miglior risultato in termini paesaggisti-
ci, architettonici e di semplificazione procedurale, le UTM saranno a loro volta suddivise, ai fini di 
una più dettagliata valutazione e di più precise prescrizioni, in Unità Minime di Intervento (UMI). 

Le istanze di condono incidenti sulla stessa UT e nelle stesse UMI saranno valutate perciò con-
temporaneamente sulla base di una documentazione integrativa e saranno oggetto di prescrizio-
ni specifiche, ma coordinate in un disegno unitario.

La Regione si riserva, all’esito delle condivisioni della presente proposta da parte degli Enti diret-
tamente coinvolti nella gestione delle istanze di condono, di redigere, anche avvalendosi dell’e-
sperienza ischitana, in attuazione di un’Intesa con la Soprintendenza competente, apposite Linee 
Guida per la elaborazione di Piani di Condono per tutti i territori ad alta valenza paesaggistica 
della Campania.

2.1 Sintesi della procedura

Azione propedeutica 

Stipula di un Protocollo d’Intesa e/o di un Accordo Istituzionale di Programma tra la R e-
gione Campania, la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per l’Area Me-
tropolitana di N apoli e i Comuni di Casamicciola, F orio e L acco A meno.  I l P rotocollo 
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d’Intesa/Accordo istituzionale di Programma conterrà la definizione concordata delle procedure 
da seguire per elaborare, approvare ed attuare i Piani di Condono come aggiornamento e inte-
grazione della procedura già concordata nel 2001 per i Piani di Dettaglio di Ischia, interpretata, 
questa volta, in chiave urbanistica. 

Fasi procedimentali 

Fase propedeutica (a cura dei Comuni):

−	 Riordino delle istanze di condono agli atti aggregate non più solo cronologicamente, ma anche 
secondo le Unità territoriali Minime (UTM) e le UMI definite dal Preliminare di Piano di Rico-
struzione e dai Comuni.

−	 Verifica documentale e aggiornamento dei grafici.

−	 Informatizzazione degli archivi comunali.

Per tale attività, dati i tempi ristretti, le carenze di pianta organica dei comuni e la innovatività e 
complessità del procedimento, si potrà fare eventuale ricorso ad una Assistenza tecnica esperta 
in supporto ai RUP. Tale Assistenza potrebbe anche essere finanziabile con gli stessi introiti dei 
condoni.

Fase A - Istruttoria amministrativa 

−	 Verifica e sistematizzazione delle domande di Condono giacenti presso i Comuni. 

Tale verifica prevede anche l’eventuale richiesta di atti integrativi ovvero di elaborati grafici, car-
tografici, foto e atti, asseverati da un tecnico incaricato. 

In tal caso la richiesta sarà notificata ai richiedenti cui si assegneranno 90 giorni per l’integrazio -
ne definitiva dei documenti di cui sopra, scaduti i quali l’istanza sarà, a norma di legge, (comma 4 
dell’articolo 39 della L.724/94) automaticamente rigettata perché divenuta improcedibile.

La fissazione dei predetti termini perentori risulta essenziale non solo per conseguire, finalmen -
te, l’effetto della conclusione dei termini di condono ma anche come condizione necessaria per-
chè si possa conseguire il risultato della definizione del istanze di condono entro sei mesi. (come 
indicato dalla stessa legislazione della ricostruzione).

−	 Eventuale documentazione integrativa delle Schede AeDes (documentazione del danno post sisma).
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Fase A - Istruttoria tecnica 

Azione propedeutica 

−	 Creazione di un S I T  comunale.

−	 Elaborazione di mappe in formato shape di localizzazione e di tipizzazione delle domande di 
condono ancora giacenti nei singoli comuni, organizzate cronologicamente, per UTM e per 
U M I .  

−	 E lab orazioni planiv olumetriche e catastali delle U T M  e delle U M I  come si presentav ano prima 
del terremoto del 2 0 1 7 .

Anche per tale attività, dati i tempi ristretti e la complessità del procedimento, potrebbe essere 
necessario far ricorso ad una Assistenza tecnica esperta in supporto ai RUP. 

Esito atteso:

L’Individuazione territoriale e la descrizione esaustiva e documentata delle istanze di condono 
ancora pendenti su edifici danneggiati siti nella Zona 1 del Piano di ricostruzione per consenti-
re la più puntuale verifica delle condizioni preliminari giuridico/amministrative di condonabilità 
edilizia e di condonabilità paesistica, con eventuali prescrizioni. 

Fase B - Redazione dei Piani di Condono

−	 Recupero documenti grafici, video e fotografici precedenti al sisma 2017. 

−	 Ridisegno planivolumetrico (piante, prospetti, sezioni, modelli 3D) del tessuto insediativo og-
getto delle valutazioni di condono, al luglio 2017. 

−	 Redazione di normative e pianificazioni tematiche di contesto necessarie alle valutazioni e ai 
pareri quali ad esempio: regolamento del colore, regolamento del verde e per il sistema degli 
spazi aperti; Normativa Tecnica per il Recupero e/o ricostruzione.

−	 Redazione dei Piani di condono (coerenti con le previsioni del Preliminare di Piano di Rico-
struzione) corredati anche da foto inserimenti e modelli 3D. I Piani, nelle valutazioni di ammis-
sibilità di tipo paesaggistico, terranno conto della situazione planivolumetrica e paesaggistica 
esistente al momento del sisma.  

Il Piano di Condono può prevedere anche l’individuazione delle opere di urbanizzazione, di mes-
sa in sicurezza, di mitigazione dell’impatto paesaggistico, etc. complementari alle concessioni 
edilizie in sanatoria da finanziare anche con gli introiti delle oblazioni o con i risarcimenti da 
danno amb ientale.  
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Inoltre sono corredati, per semplificare la fase preistruttoria, dalle schede di pre-valutazione 
amministrativa, tecnica e paesaggistica, per ognuna delle istanze di condono presenti nelle UTM 
della Z ona 1  del P iano di R icostruzione.  

Le schede conterranno, in conclusione, la proposta di parere istruttorio, con esplicito richiamo 
a quanto previsto dall’accordo con la Soprintendenza, e le prescrizioni proposte, singolarmente, 
per og ni domanda, e integ rate in un diseg no unitario, per U M I  e per U T M .

Fase C - Valutazione dei Piani di Condono

Il RUP, sulla base della documentazione di base riordinata e completata nella fase propedeutica 
dall’Ufficio Tecnico Comunale, conferisce, con procedimento di evidenza pubblica, l’incarico ad 
uno o più soggetti professionali altamente qualificati, di predisporre i Piani di condono per og nu-
na delle U T M  della Z ona 1  del P iano di R icostruzione, asseg nando un tempo di massimo sei mesi 
per la redazione.

I Piani di Condono saranno esaminati dalla Commissione per il Paesaggio comunale che espri-
merà il suo parere finale sul Piano di Condono, così come la Soprintendenza. 

Il RUP, in conclusione del procedimento, predisporrà i singoli atti di permesso di costruire in 
sanatoria e verificherà entro 12 mesi che le opere di completamento siano state realizzate così 
come prescritto, pena l’annullamento o la realizzazione delle opere prescritte in danno. 




